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Ogni numero della CARICATURA conterrà un profilo biografico illustrato di 
una delle celebrità conlemporanee del mondo politico, artistico, letterario, ecc. ece, 
Questi profili verranno divisi in varie serie, di cui le principali sono: 


Donne Politiche e Donne Let- 6.a » Borsaiuali e Commercianti 


4.a sense. Fecellenze ed Onorevoli |6i serie. Artisti e Letterati 


terale : 
Avvocati ed Impiegati 7.a » Originali ed Eccentrici 


. Giornalisti e Commediografi 8.a » Eleganti e Sporstmen. 


CAMELIE E VIOLETTE 


LA CARICATURA pubblicherà inoltre novelle e romanzi illustrati, corrieri di. To- 
rixio, Firenze, ecc., riviste drammatiche, politiche, varietà ece., e una volta al mese 
un disegno-figurino col corriere delle mode — Nella copertina vi saranno logo- 


grifi, sciarade, rebus ecc. 
Esce ogni glovedì. 
Cadun numero centesimi 25. 


° Prezzo delle associazioni Le associazioni si ricevono: 
Torino (a domicilio) e Provincie tri- In Torino, alla Direzione presso la Tipografia 
- mrsire L. Nuzicrale, via Bonero, num 8, e dal priù- 
Veneto . . . . aria » cireli Librai. o 
; In Firenze, presso A. BACCANI, via Cal- 


Francia e Svizzera . |. ( i 
Semestre «cd arno in proporzione. zaioti, D. A. FERRONI, vie der Cardinali, 
del giornale IL 


Nor si accettano ssscelazioni minori è N. 10, e all’ Ufficio 

un Immestre. LAMPIONE. ; | 

Lettere # pieghi inviati franchi alla[({ Nelle aitre Provincie, dagli Uffizi 
Direzione. postali. —. 


Distribuzione in Torino presso G. MARCHISIO, 
portici dil'a Fiera. 


“ ‘#TORINO — Tip. Naz. pi Bottero Luici 
ae Via Bottero, N. 8. ‘ f 
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AVVISO 


. Intetessiamo Ja gentilezza dei nostri si- 
nori Associati che non hanno ancora inviato 
l'importo del loro abbonamento a farlo per- 
vénirté senza ritardo, a scanso di vedersi so- 
speso l’invio del giornale. 

Quelli poi fra gli Associati che hanno già 
soddisfatto l'abbonamento, ma che ci vanno 
tuttora debitori del soprappiù portato dalle 
nuove condizioni d’associazione del 4° aprile 
favoriscano di spedircelo al più presto. 

In pari tempo si pregano i signori Librai 
Corrispondenti a volerci prontamente regolare 
il conto del passato trimestre. 
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Facciam mostro l’ articolo ‘seguente che ?’ amico 
Plinio Arcas pubblicava nell Aletosegpio di dome- 
nica scorsa. 


GLI ASINI 

L’onestà è una merce così fuor d’ uso, che 
quando taluno la adotti come la propria bandiera, 
vi son subito gli asini che ragliano == quando 
v'è stala pagata ? — 

Nell’ assassinio commessosi contro Torino, noi 
abbiamo difeso i torinesi. 

Ci hanno delto*che il Municipio ei ha pagati. 

Quand’ era al ministero Rattazzi, abbiamo in 
quell’ amministrazione difesa l’ autorità della legge. 

Ci hanno detto che Rattazzi ci ha pagati. 

Quando abbiamo fatto la biografia di Bona! ci 
hanno detto: « Questa biografia è il brevetto di 
nomina a segretario particolare del Direttore ge- 
nerale delle Ferrovie Meridionali, » 

Quello che ci disse ciò non era un asino —- 
Era un onestissimo amico nostro —'Cesana, di- 
reltore del Pasquino — Ciò prova come la sfi- 
ducia nell’ onestà di carattere sia una malattia 
contagiosa, che attacca anche i cuori più onesti. 

Quando abbiamo fatta la biografia di Massimo 
D’ Azeglio; ci scrisserò che D’ Azeglio ci ha rega- 
lata la sua villa di Cannero = Sor Massimo! li 
prenda in parola mo! == i 

Quando abbiamo scritta la biografia di Vittorio 
Emanuele, han detto che eravamo stali, non so 
bene, se pagali prima, o premiati dopo. 

Sice! non avrebbe uri milione da mettere a mia 
disposizione ? 

Da uomo d’onore laccello, per non aver il ri- 
morso di lasciar inforcare nelle corna del Diavolo, 
questi poveri calunniatori. 

Ma se non è un milione, piente, perchè, Mae- 
stà, perdoni la libertà e franchezza, ma per 
qualche migliaia di lire basto io colla mia testa, 
colla mia penna, e colla mia volontà — E ne ho 
guadagnate parecchie, e le ho tutte donate a quanti 
me le domandarono. 

Diranno « che sfrontato! far la propria apo- 
logia!!.» 
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Difatti... è più nobile il rutare una calunnia 
majalesca, che il dire ciò che è!! 

È ciò che è, è proprio questo, che io. quanto 
guadagnai donai, perchè da quando mio figlio cinge 
una spada, mi par d’aver finito tutto quaggiù — 
Tutto ciò che mi viene di più, vita e fortuna, è 
tatto sopramercato. 

Io non ho più obblighi verso nessuno. 

Quando feci la biografia di San Martino han 
detto... ah no! non hanno ancora detto niente di 
questa. 

Giovedì uscirà sulla Caricatura la biografia di 
Tecchio. 

Voglio vedere che casa dicono anche di quella. 

Ohe Bastianello! apparecchia i rotoli di ma- 
renghi, perchè davvero ti tratto bone — ti tratto 
da quel galantuomo che sei — E non aver paura 
che ti veggano a pagarmela -— Tola franca e 
avanti. 

Viviamo tra le caragne — Bisogna bene mu- 
nirsi del cloroformio. 

Ho intitolato questo passatempo = gli Asini 
Chissà perchè? ah! adesso mi viene in mente;, 
perchè non c’è un asino più asino di me, nel- 
l’aver fatto finora il generoso, e il galantuomo. 

Quanti birbanti da forca a cui il mondo fa tanto 
di cappello ?!... 

Quanti ciarlatani che van via colla coscienza di 
esser uomini !!... 

Oh che ridere! 

Con tutte queste ricchezze, figuratevi se io non 
ho da essere un piccolo Creso! Cerea. 
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Teatri — Lunedì scorso andò per la seconda 
volta in scena al Teatro Gerbino il nuovo dramma 
del nostro collaboratore signor Valentino Carrera 
col titolo Pushkine. 

Egregiamente interpretato dal signor Ernesto 
Rossi il dramma ebbe quell’esito felice che si 
meritava; venne applaudito autore e chiamato 
agli onori del proscenia. 

Qualcuno disse essere la sua produzione un 
embrione di dramma piuttosto che un dramma 
intero e chi cio disse non ebbe torto. 

Pare infatti che il pubblico quando vede la ca- 
tastrofe di certi fatti abbia ildiritto di conoscerne 
lutti ì dettagli e l’azione che succede nel dramma 
del sig. Carrera si può paragonare ad un quadro 
di fantasmagoria che non ti dà tempo ad esami- 
narne le diverse tinte. 

Ma di tal peccato non si deve troppo dar colpa 
al Carrera il quale ha dato prova di buona vo- 
lontà di correggersi del vizio in cuì era caduto 
nelle prime sue produzioni D. Girella e la Dote 
la verbosità e la lungagging. 

Siamo persuasi che nella prima prova prenderà 
la giusta misura. 

Bravo sig. Carrera e avanti, 
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AVVOCATO SEBASTIAN 
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Tu lascera; ogni cosa dileWta 

Più caramente; e questo è quello strale 

Che l'arco dell'esilio pria saetta, 
Paradiso C° 17°. 


Vicenza, questa Sparta della Venezia, è una 
brillante città cui fan corona le rideati colline 
beriche, e specchio il Bacchiglione. i 

Sulle rive di questo fiume, scorrente lango la 
romantica allea dell’Araceli, che si protende dal | 
Ponte Pusterla alla chiesa di quel nome, prospetta 
un delizioso giardino adiacente ad una 
palazzina che fa capolino tra i fiori dei viali, e 
le fronde degli alberi. Quel sito è una poesia, un 
incantesimo; e da una specie di elegante pagoda 
lambente londa del fiume, si vedea nell’ore ve - 
spertine quasi sempre un'allegra e brillante s0- 
mitiva d’ambo i sessi, di cui certo la fantasia dei | 
passanti non durava fatica a indovinare la gioia 
beata. 

Quel luogo di delizia, era del nostro amico Se- 
bastiano ‘fecchio. 

Ahi le rimembranze lontane! l 

Dal giorno della capitolazione di Vicenza son 
corsi dieciselte anni — diecisette anni d’esilio — 
la nostra gioventù se n’è ita — e colla nostra 
gioventù l’ardore dell’anima, ammorzato più che 
dagli anni, da dolori ineffabili. E il nostro amico 
ne ha provati di profondamente atroci. — La- 
sciamoli lì per poco. 
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Sebastiano Teechio era il più brillante dei nostri 
bontonisti. 

Fervido d’ingegno, d’amor vivacissimo, non c'era 
festa elesante di cui egli non fosse il 
faciotum. 

Benchè giovanissimo quando da Wontagnana 
venne a Vicenza, lo precedeva già la fama di av- 
vocalo distinlissimo, c quantunque in quel foro 
brillassero degli ingegni cospicui, egli prese ra- 


anima, 
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pidamente if suo posto tra i primi, e spalleggiato 
| cd o 
elegante (| da una onestà di carattere che fu sempre la ferma 


guida delle sue azioni, ebbe presto scarso il tempo 
alla furia delle clientele. 

Noi qui non vogliamo fare la biografia dell’av- 
vocato: d'altronde ognuno ebbe campo ormai di 
conoscerlo anche in questa sua seconda patria 
— dove non ha certo smentita la fama che fe sue 


| doti gli avcano fatta nella sua prima. 


La rivoluzione del 48, la dissero una rivolu- 
zione di avvocati. 

A Venezia Manin, Avesani, Castelli. 

A Vicenza Tecchio, Bonolio, Pasini. — Due di 
questi son morti. 

Sulla fossa dell’uno lagrime e fiori; su quella 
dell’altro il parce sepultis. E parliamo del vivo. 

Verano ancora gli Austriaci a Vicenza. — Era 
stato proclamato il giudizio statario. La gioventù 
vi rispondeva colle dimostrazioni più arditt; in- 
tenti solo a farci vedere unili e concordi, ci mo- 


stravamo dappertutto, coi soldati che tenevano 
per le piazze a fascio i moschetti come accampati, 
a «processioni di migliaia. Le autorità stavan chete, 
forse aspettando a vedere da qual parte sarebbe 
la sconfitta, per piombar adosso ai vinti. Vinse il 
popolo, e tutti diventarono liberali; spie zelantis- 
sime diventarono italianissime, e noi da oche ab- 
biamo trinciate quattro benedizioni, e, assolti tutti, 
abbiam gridato — Viva l'Italia. 

Una sera una di queste processioni di dimo- 
stranti, scorre in numero stragrande la città -— 
aveva in testa le tricolori bandiere. Verano sem- 
pre gli Austriaci lì. --- La dimostrazione passa 
davanti il corpo di guardia, e per contrada Mu. 
schiaria, va sotto al palazzo arcivescovile. L’at- 
mosfera era tutta impregnata di furovi papali. Il 
Pio IX era il talismano della fibertà. E quindi 
la si sposava alla religione. Se Favessimo lasciata 
stare a casa sua, battendo la nostra strada, sa- 
rebbe stato meglio: ma era la prima volta che 
PItalia tentava il moto 
Si può perdonarle l’illusione. 

Tecchio cera alla testa di quella dimostrazione, 
io gli ero vicino: intorno a noi cerano preti col 
loro tricorno, anch'essi liberaloni. — Fuori mon- 
signore! Benedite le nostre bandiere -— IH ve- 
scovo usci, e Tecchio stese le lunghe sue braccia 
al primo tricorno che si trovò sotto Ie mani, sc 
lo pose in testa, coprendo la chierica dello sco- 
perto abate, col suo cappello piumato all’Ernani. 
In quelPatto egli parlava alle masse, meglio che 
se avesse fatto un sermone d’un’ora, per spiegare 
che elero e popolo eravamo Lutti d’aecordo. 

Di lì a pochi giorni gli Austriaci capilolarono, 
graffiarono dalle casse il meglio 'che poterono, e 
noi li abbiam lasciati andare sani e salvi a Ve- 
rona. 


Suo vero rivoluzionario. 


Il governo provvisorio si costitui; nella. prima 
confusione vi buttaron dentro di tutto. In pochi 
giorni buraltata dall’opinione pubblica la farina 
dalla crusca, non restarono veri padroni del paese 
che Bonollo e ‘Tecchio; il primo anima fredda, 
impassibile, retta, e d’un patriotismo il più onesto; 
Tecchio vivo, ardente, animoso, rivoluzionario 
vero. Per lui non verano nè conoscenti, nè amici, 
nè nemici. Era la scintilla che dava fuoco a tutto, 
ed a tutti. 

Un giorno entrò dentro nella Sala del Comitato, 
mentre Bonollo stava severamenfe discutendo eon 
certo Conforti di Montebello, che esponeva le sue 
ragioni sulle diflicaltà di pagar certe imposte. —- 
Balza fuori Tecchio —-cechè? si discute sui doveri 
di pagare alla patria ---? in carcere! -— non bi- 
sogna che in tali questioni il governo si mostri 
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paronialo da guardie lo mandò all'inferno. fd era 
i suo amico! 
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; esitante — E lì per li mi cacciarono il ricalcitrante 
| nelle carceri criminali. 
| Un consigliere del Tribunale, che aveva ago- 
‘gnato di divider nella sua carriera gli allori del 
: Salvotti, era venuto così in uggia alla  popola- 
zione, che appena uscirono gli Austriaci. Vicenza 
si scagliò contro la sua casa. Se io non era (pro- 
prio io) una sera gli avrebbero appiccato Vin- 
cendio. 

Quel Consigliere credè richiamarsi di questa 
animosità del paese, al Comitato. feechio fece al- 


una vettura, e senza tanli complimenti, 


Vicenza pagò delle prime le sue illusioni. che 
l’Austria fosse stata sconfitta dalle nostre ciarpe 


| bianche, e dai nostri --- Viva Pio IX. 
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Tecchio durante gli assalti formidabiti, ehe quella 
ciltà strenuamente sostenne, fu l’anima dei citta- 
dini col suo coraggio, calla sua energia. colla sua 
altività, col suo farsi in cento per essere dapper- 
lulto. 

La notte che precesse il bombardamento del 24 
maggio, Vicenza era una salamandra. la investi- 
vano i razzi e gli ‘incendi. ec perchè nulla man- 
casse al suo completo sterminio, scrosciavano dal 
Cielo le  folgori. che  pareano indicare l'alteanza 
dell’ira di Dio colla rabbia croata. 

Sul più fitto della notte, mentre più infuriava 
la tempesta del Uielo, e più mitragliavan le bombe 
dei circostanti nemici, corre spaventoso annuncio, 
che i tedeschi tendano alla polveriera. sullo stra- 
done da Porta Castello a Santa Croce. 

-— Chi va a trar in salvo le polveri? 
Mentre discutono e cercano, quattro 0 cinque 
iovani arditi guidati da "T'ecchio, corrono in quel- 
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| Porrenda notte To stradone bersagliato da proiettili 


della terra e del Cielo, e brevora dopo si an- 


{ muncia che le polveri son salve, 
| Mentre altri intrigavano tra la fusione e la se- 


i renissima, Tecchio colla maggioranza degli onesti 
i predicava —— se volete una 1° Italia, cominciate 
| ad unirla a chi ha un governo e un esercito. a chi 
| combatte per noi; unito il Lombardo Veneto al 
Piemonte, avremo minor strada da. fare per unir 
il resto. E il paese fu con lui. 

Altri invece cospirava contro il voto dei cilta- 
dini, cospirava anche contro la serenissima, e ve- 
nute le tristi vicende di Custozza e di Novara, 
andavano a Lugano a bestemmiar quel paese, a cui 
vennero più tardi a chieder ospitalità, c ad im- 
plorare uno stallo iu Parlamento. Se fossero stati 
vivi, avrebbero volata ogni sventura contro il 
Piemonte. — Erano amici di Peruzzi e tanto hasta! 


Tecchio sempre onesto patriota, non volse le 
spalle al Piemonte nell’ora della sventura, non 
bestemmià il Re guerriero dopo i rovesci di Cu- 
stozza, entrò a far parte dei consigli della Corona 
col Ministero così detto demotratico, infiammò alla 
seconda guerra, fiducioso anche nelle forze e nel 
valor dell’esercito, ma fermo del pari, nell'ipotesi 
di una sventura. che si dovesse morire per sal- 
vare Ponore. E chiunque oggi con imbecille e 
, poco cristiano vinorismo. evoca Novara come una 
colpa di quel Ministero, oblia che nel lutto di No- 
fara nacne Vitalia, e che senza quella guerra, 
non vi sarebbe oggi che uno spregiato Piemonte. 

Sehastiano Tecchio ha veramente la fibra d’an 
uomo politico? No --- e lo diciamo a grande 
suo onore, vi è un difetto sublime nel suo orga- 
nismo. Egli ha il cuore troppo nobile e sehietto. 

Nessuna corazza fo «difende dai dolori ehe Vas- 
salgono, ed egli ama la patria nello stesso modo, 
cogli stessi alietti. colla stessa passione, colla stessa 
ansia febbrile, con cui si amano dagli altri i loro figli. 

ligli ama Pitalia come sua madre — Vicenza 
come una sua figlia - Torino come una sorella. 
Toechi una sventura a queste. ed il suo cuore 
ne sanguina, 

Custoza lo fa trasalire, ma nel pieno vigore della 
gioventù. tutto ardimento, lutto vila e speranza, 
ei travvede possibile la riscossa, e resiste. 

Novara lo atterra, e la sua vita è salva per 
prodigio. 

‘Villafranca lo spezza, © senza il fido suo amico 
Pacchiotti, che ebbe la fortuna d’indovinare fin 
dal principio la sensibilità eccessiva della sua 
tempra. ne sarebbe morto. 

La Convenzione del 45 settembre lo riassale al 
cuore. è per ta terza volta lo prostra -— come 
per la terza volta il suo amico lo strappa alla 
morte. 

Cosi, come soffre per le Urafitture della sua 
patria. soffre pei lutti della sua casa -- E il de- 
stlino fu erudelissimo con lui. 

Nel primo anno del suo esilio perdè Ja sua 
giovane compagna, donna che per altezza di virtù 
era degna di lui. 

Rimasto con una corona di figli, concentrò in 
essì lutto il cuor suo; ma patria e famiglia es- 
sendo per lui un solo affetto, nel suo amore per 
essi, intese ad educare il suo amore per PfStalia, 
e li avviò per la carriera delle armi, quasi con- 
segnando alla difesa della loro spada la propria 
madre — E furon prodi — fl maggior di essi, 
che in più tarda elà si sarebbe trovato con quei 


veterani, che ricorderanno con vanto di giusta | 


gloria, d'aver appartenuto a quei leoni che pu- 
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i gnarone le titaniche battaglie di Magenta e Sol- 
ferino, uscì crivellato di ferite da quella campagna. 

Fregiato d’onori pel suo valore, era ambizione, 
la gloria, Pidolatria del padre suo. 

Guarito dalle ferite del campo. doveva poco 
tempo dopo essergli strappato a 24 anni. in due 
giorni di febbri negli ozi delle caserme. 

Povero padre! non la è forse crudeltà il via- 
| prirti questa piaga funesta? Nol so; perdonalo ad 
uno sfogo ehe il cuore d’un vecchio amico, che 
da ventanni ti stima e ti ama, non polea com- 
i primere nella circostanza di sbozzar questo schizzo. 
Î Quella sciagura lo abbattè come Novara. come 
| Villafranca. come la Convenzione. 
fo non: so se qui faccia um elogio, o denunci 
una debolezza speciale delle fibbre dei veneti: ma 
; parmi aver notato, che la eccessiva sensibilità di 
cuore, sia un privilegio nostro, non so ste più for- 
tunato o funesto. 

fra Venezia e "forino, corre una tal diversità 
di costumi, d’incdole, di natura. che nulla parrebbe 
più difficile a fondersi. d'un veneziano con un 
piemontese. 

1 primi tempi del 49 eh’io mi son trovalo a 
Torino, ho creduto morirne di nostalgia. 

‘ Ebbene, nel fatto ultimo della ingratitudine 
italiana contro il Piemonte, i veneti che da lungo 
i tempo fecero di Torino la seconda lor patria, sen- 

tirono tanto dolore di questa ingiustizia, quanto 
È in Torino avessero colpita Ja loro Venezia — 

: Oh vogliamo vantarcene, perchè la ingratitudine 
i (le cecezioni non fanno la regola) non è merce 
nostra. Si, noi siamo grati al Piemonte d’averci 
Ì ospitati - noi gli siam grati d’averci fatta una 

| patria -- noi amiamo "‘forino, perchè a Torino 

Lui è salvata la nave nellora della tempesta —- 
perchè a Torino si pensava a Venezia. 

! —R lasciata ogni discussione sull’utile o sul danno, 

che in buona fede ciascuno creda contenere la 

;: Convenzione, noi siamo di coloro, che anche vo- 
f tandola come una inesorabilità, non avremmo vo- 
È luto farlo senza flagellare l’iniqua ingratitudine 
| di chi l’ha concepita. Tecchio, anche in questa 
Il occasione, ha manifestata la nobiltà del suo cuore 
il verso il Piemonte. 

Come tutti gli uomini di cuore egli conserva, 
senza addarsi del tempo, una gioventù d’anima 
da farlo scattare come una molla, o d’ira o di 
gioia, ad ogni azione o triste o buona che scorga 
i in taluno. 

I Se in fui entri la 
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convinzione che un tale sia 
non può, per quanta forza 
tentasse pur di fare a se stesso, vincere l’irresi- 


un cattivo soggelto, 
/ stibile sua repulsione. 


ECCELLENZE ED ONOREVOLI 


Il Papa dell’ Emigrazione, 


Lit Rolla 
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ap eretto” 


CAMELIE E VIOLETTE 


-anche tu, Gigia portiil velo? 
-Per salvarmi dai mosconi, e tu? 
-Per salvarmi. dai creditori... 


Nel 49 un emigrato napoletano fu arrestato per 
furto di posate in una trattoria; non ne faccio il 
nome. Pochi dì dopo ch’era in carcere, mandò ad 
eleggere Tecchio per suo avvocato difensore. 

Tecchio rispose: io difendo omicidi, assas- 
sini da strada, sicari d’ogni natura, perchè è do- 
vere del mio ufficio non difendo cmigrati 
ladri. 


== È non volle saperne. 

T'uttociò che può compromettere anche in nube, 
l'onore di questa famiglia della sventura. in lui 
trova un violento nemico; non la perdona — la 
patria per iui è una religione - - è più d’una re- 
ligione, è il suo amor di venVanni. Ed egli ama 
oggi, come amava a 

Nel 59 Cavour lo mandò Commissario regio, 
proprio nelle contrade di fronte all’Austria — a 
Novara i Biella —— a Ivrea. Egli infiammava 
quei paesi di suo patriottismo: era esaltazione 
di quei giovani del collegio d'Ivrea. che ebbero 
onore di tener testa alla minacciante invasione. 

Fu arrestala in quei giorni una 
sotto la giurisdizione del suo potere. 


ventanni. 


spia, caduta 

Esaminata 
la cosa, e convinto dalle prove della reità del- 
Parrestalo, non udì voce di misericordia, e la fece 
fucilar nella schiena. Dov'è offesa la patria, ucci- 
derebbe i suoi figli.. 

iecovi la natura dell’uomo, e potremmo dire: 
eccovi in quel che abbiamo detto. anche Puomo 
politico. 

Ma mi resta del partito di cui faccia 
parte, perchè sappia il paese com'egli la pensi, 
e che cosa possa attendersi da lui. Teechio si può 
dire che non abbia partiti esclusivi. perchè chi 


a dive 


| 


Ì 
I 


I) 


I 


pone sopra ogni cosa la palria. è assai difficile | 


che appartenga ad una della tante chiesuole di 
cui il paese formicola. © lutle combattono 
pro aris el focis. 

Credè nel 48 
fu Rattazziano. 

‘Quando tutti dicevano codino Cavour, egli era 
dei pochi che aveva una fede illimitatissima in lui. 

Sul principio del nostro esilio, frequenlavamo 
in un certo nucleo d’amici il Caffè Nazionale, e 
di lì quando si usciva andavamo fin serso la mez- 
zanotte, ce talvolta più in là. 
stava più lontano di casa. lrequentissimamente 
ci trovavamo in lre; Valerio ed io, che 
facevamo la nostra passeggiata di metodo, fino alla 
gulia di porta Susa, lasciando quindi nel ritorno 
Pamico nostro, che abitava allora quasi in fondo 
a Doragrossa. 


che 


inesorabile ta IeEUna guerra, € 


accompagnando chi 


Tecchio. 


Una sera, non so bene se vi fosse il povero 
Lorenzo Valerio, so che uscii con certe parole, 
che manifestavano dei dubbi per parte mia, sulla 


. 


linca politica che avrebbe battuta il Conte Cavour. 

« Se c'è un uomo che abbia la potenza e il 
coraggio di fare l’Italia, è Cavour » gridò Tecchio. 
— Notate questa profezia! Ia la data di circa 
45 anni! Con questa sua convinzione, è naturale 
che diventasse Cavouriano. 

Tutti ricorderanno l’indecente accusa del felido 
giornale La Maga contro Cavour. Cavour mandò 
a chiamar Tecchio, allora suo leale avversario po- 
litico, e se lo elesse a difensore. Tecchio, che come 
è la Jealtà in politica, così lo fu sempre nella 
| sua professione , rispose: Conte, io non accetto 
clientele per aver temi da specifiche; io difendo 
per la coscienza di esercitare il mio nobile man- 
dato — non si adombri della mia franchezza, ma 
io non accetto cause, della cui giustizia non abbia 
io la piena convinzione; mi mostri e mi provi la 
insussistenza dell’aceusa, ed io non guardo a par- 
liti politici, nè ad ire di chi mi bestemmiasse 
venduto; il mio dovere innanzi lulto, e con Lutti. 

Cavour gli pose a libera disposizione tulli i re- 
gistri della sua privata amministrazione. 
lo difese, c La Maga fu condansiuio 

Conosciuto davvicino il Conte Cavour anche 
nella sua privata onestà, in Tecchio s'accrebbe la 
fiducia nella rettitudine di quel sommo, e, nel suo 
assennalo ardimento, sperò davvero in lui la re- 
denzione della sua patria. 

E forse questa sua fede nell'uomo del Potere, 
gli valse la perdita dell’amicizia di quel fiero in- 
dipendente ch'era Valerio, più tardi Governatore 
e Prefetto. il quale aveva la fisima, come vivo, di 
credere che non si potesse aver fede in un mi- 
nistro, restando onesti e indipendenti. Valerio 
ebbe un gran torlo verso Tecchio; e se una sven- 
tura, che sinceramente deploriamo, non ce l’avesse 
immaturamente rapito, glie lo diremmo franca- 
mente sul viso, perchè gli eravamo amici, e cogli 
amici si parla franchi. Ora non 
memoria. 

‘fecchio è d’una percezione rapida; in un’intri- 
cala questione gli balena al pensiero sempre un 
concetto giusto sul futuro. E se taluna fiata la 
convinzione gli parli contro opinione dci più, 
v'è sempre però una lucidezza di logica nelle sue 
ragioni, che fa restare esitanti i suoi avversari. 

Nelfa spedizione di Crimea egli travvide un pe- 
ricolo, dove Cavour col suo ardimento tentò la 
molla, che doveva far scattare dalla tomba Italia. 
Gli pareva che lasciar ìindifeso il Piemonle, vicino 
al suo clerno nemico, fosse un grave scongiuro; 
ma forse al pari del dubbio, parlandogli forte alla 
coscienza la fede nel coraggio c nel genio del 
Conte Cavour, dopo aver con applauditissimo di- 


Tecchio 


si tuvbi la sua 


scorso opposta la spedizione, conchiuse con tali 
parole, che fecero romper la Camera in plauso 
frenetico cd in lagrime. Abbiamo visio Cavour 
stesso levarsi dal suo banco, c correre cogli occhi 
rossi a stringergli convulso Ja mano. 

« Del resto, egli disse, quando la Camera abbia 
data la sua sanzione a questo trattato, iv amo 
troppo la mia patria, per non rispettarne reli- 
giosamente la legge. Dove è la bandiera d’Italia, 
ivi è il mio cuore, e non anelerò ad altro, che 
al momento di poter mandar tra le fila dei com- 
battenti i figli mici. » Non ho il resoconto uffi- 
ciale, ma è stata troppo profonda l’impressione 
lasciatami, perchè io possa esser sicuro che la 
memoria non mi tradisce nè nel concetto, nè quasi 
nelle testuali parole. 

La morte di Cavour lo ferì vivamente nell'anima. 
Pochi dì prima di quella fatale sventura nazio- 
nale, egli sedeva al suo fianco ad un pranzo. Fra 
una portata e ‘altra, Cavour gli parlava delle re- 
sidue quislioni della patria: = Eh a Roma, caro 
Tecchio, ho paura di durar molta fatica a giun- 
gervi! — 

Oh mio Dio! (gli rispose Tecchio, supponendo 
che il Conte Cavour facesse allusione ai partiti 
che gli contrastavano il potere), chi vuole che 
ormai le tolga di mano le redini? Oh non è 
questo! son allre le difficoltà che sono a supe- 
rarsi, per risolvere quella eterna questione... 

È un triste conforto per me, Conte; sella teme 
tante difficoltà per Roma, che cosa sarà per la 
mia povera Venezia ?.... 

Oh per Venezia è facile, rispose rapidamente 
Cavour, e la conversazione finì lì. 4 

Che cosa molinasse nel capo a Cavour per ri- 
solvere cosi facilmente la questione Veneta, non 
so: quello che so per documenti da me veduli è 
questo, ehe coloro i quali dicono che Cavour non 
pensava a Venezia. sono bestie grosse come gli 
animali antidiluviani. Peccato che certe cose non 
si possano mostrare iu pubblico. Un Ammiraglio 
potrebbe far vedere un dispaccio del 60 del Conte 
Cavour, che gli diceva: = bravo Ammiraglio! tra 
poco saluterò la sua bandiera davanti a Mala- 
mocco! . == 

Nelle amministrazioni che suecessero alla morte 
del Conte Cavour, Tecchio non ebbe fiducia al- 
cuna. Su quella Minghetti-Peruzzi, così si espresse 
con me fin dal primo annuncio che Peruzzi era 
stato chiamato a farne parte. 

« Amici mici, se lasciate sci mesi soli di tempo 
a questa gente di restar al polere, vi mettono a 
tal rovina il paese, che nessuno saprà più come 
ripararne lo sfacelo. » 


inlus el in cute. © 


mr 


Per Dio! guardate l'Italia. e diteei se si poteva 
esser profeti più acuti! 

Da 47 anni convissuto coi piemontesi, egli ne 
conosce l’indole, la serietà, Vonestà, il patriot- 
lismo pratico e sodo. 

Deputato di tutte le Legislature. Ministro. Vice- 
Presidente, e Presidente della Camera, egdi conosce 
sa pesar il valore di tntti gli 
uomini politici. 

Vale più un mediocre piemontese. che un genio 
di tutte Ie altre parti d’Italia, egli mi diceva un 
giorno: questi, vedi, son gente seria, che da venti 
anni lavorano praticamente a far PItalia: essi co- 
noscono ormai Paffare --- gli altri lavorano a ten- 
tone. alla giornata; hanno Pambizione di un'ora 
di potere, non lPambizione di faure l'Italia. come 
seriamente avean questi; qui trovi onestà di pro- 
positi. la corruzione ignota. le vanterie spregiate, 
il patriottismo robusto, forte. sano: la nalura stessa 
del popolo prode, ferma, militare per tradizione. 

Queste le sue idee sul Piemonte, che ama come 
la seconda sua patria: questa la stima dei suoi 
uomini: stima che è meritata e giusta, s'anche 
qualche carogna (pardon della parola poco par- 
lamentare. ma io non sono deputato), s’anche 
qualche carogne abbia sentenziato. che bisognava 
finirla colla camorra piemontese. 

K Pillustro filosofo Fervavi si vanta aver in- 
ventato la guerra al piemontesismo !.. Vada là che 
ha inventato una bella cosa! Oh, mi stia allegro, 
che ha fatto un gran bene all’ Italia! Maledetta 
la scienza e chi Pha inventata! Cerano degli igno- 
ranti, che s'erano fitti in capo di voler liberare 
tutta fa penisola — Da vent'anni non facean che 
stadiare, sudare, spendere oro e sangue per questo 
— Vi erano arrivati quasi del tutto! Signor no! 
Ha da saltar fuori la scienza. ad avvertire quegli 
imbecilli d’ taliani, che fatti liberi sarebbero pie- 
montiszati!... Che cosa vuol dire questo piemon- 
lizzali?. Vuol dire attaccati dal morbo asia- 
tico. dalla febbre gialla, dalla peste bubonica?! 

Oh si! Andalela a spiegare alle teste delle masse! 


Sentirono questa parolona nuova --- Attaccata a 
quella parolona sentirono Vallre di guerra —- 
morte — ce giù come papagalli -- Adesso eccoci 


a Roma e a Venezia! 

Poco male questo -— ma intanto il 
piemunlesismo è morto, schiantato, polverizzato . .. 
Bravo sig. Ferrari! È d’odii che la Nazione nostra 
dee vivere. e non bisogna far torto alla Storia! 


Quando io dissi a Teechio, che avrei fatto da 
biografia del conle Ponza di San Martino, so che 
un giorno scontrandolo per via mi espressi —— Ah 


quel tuo conte Ponza di S. Martino, ho una paura 
maledetta, che voglia gridar davvero Roma o 
morte =- per vendetta .... 

« Bada bene, di aver di questi sospetti, mi disse 
— Tu non conosci intierameute e intimamente il 
conte Ponza di San Martino — È un uomo che 
lealment:® crede ferita PItalia nei suoi diritti, colla 
Convenzione. Ma il suo programma di Roma, è in 
lui una fede antica, più ancora che non Pera nel 
concetto di Cavour -—- Fin dal 58 egli ebbe a di- 
chiarare a me e ad altri, che per fa monarchia 
ormai non c’era alira via di salvezza, che il con- 
dur l’Italia a Roma, sotto pena altrimenti di ve- 
dere il Re tornare Monsieur de Savoie! 

« Se c’è un uomo che per assennatezza, per pra- 
tica di governo, per fermezza di proposili possa 
ancora giovare, in tanto danno, alla patria. è il 
conte Ponza di San Martino. » 

Ricordando i giudizi profetici, che Tecchio lan- | 
ciò su altri uomini e su altre questioni, dico il | 
vero, che questa sua opinione va seriamente pesata. 

Conchiudiamo — Tecchio è un uomo che per le 
virtù del suo cuore, ha amici anche i suoi avversari 
politici -—- (gli onesti intendiamoci, che agli in- 
onesti non è permesso già Paccostarlo), 

Toccò Lutti i gradini più onorevoli e più alti 
delia nazione, c ne discese puro, senza che nulla 
sia rimasto attaccato alla sua fama, e meno alle 
sue mani, — 


| 


Il Bilancio dello Stato.che fa le spese a tanti 
faccendieri politici, che non lavorarono che per 
l’unico scopo di attinger quella meta, ch’ è la vera 
loro Roma, non ha una calegoria a cui sia mai 
stato applicato il suo nome. 

La Patria è il suo tempio — la sua fatica — il 
suo studio. 

La famiglia 
e— la sua gioia. 

Non si può visitarlo senza tornar. coll’anima 
allegra, delle ore liete che si passano nella gio- 

! viale compagnia di quanti compongonola sua casa. 
Su tutli pare riflessa la serenità del suo umore. 
la bontà del suo cuore, la semplicità dei suoi modi, 
quella sincera espansione che diec subito ad ogni 
nuovo arrivante = oh, eccovi a casa vostra! = 


è la sua ricreazione, il suo riposo 


tello — Torino poi uno dei più trangosciati, dei 
te] 
| più caldi suoi difensori — Egli s'immedesimò nelle 
(de glorie e nei suoi dolori — Se un collegio 
fosse qui vacante, e Carmagnola non si ostinasse 
giustamente a non volerlo cedere, Torino non 
potrebbe meglio compensare lamore per Lei di Se- 
basliano Teechio, che col dirgli Va; difendimi 
dai mici nemici =- e sarebbe difesa come dal più 
devoto, dal più:grato dei figli suoi. --- 


Tutto il Piemonte ha in lui un figlio. un fra- 


a 
u 


PLINIO ARCAS. 


ci ZZZ 


UTNA. FAVEMTEUZA } 


(Gontinuaz. e FINE — Vedi num precedenti) 


Vi lascio pensare quale sia stato lo stupore suo 
al ritrovarsi in tasca, senza sapere come fosse 
venuta. lettera firmato 
altro nome, e per la persona che 
Paveva ricevuta ignorava il nome e indirizzo 
dello serittore... 


una che aveva con un 


consegiienza 


i 
| 
I 

futto quel giorno si lambiccò il cervello, a 
inutilmente cercò ta soluzione dell’enimma — ed | 
avrebbe seguitato ancora un bel pezzo a cercare | 
il filo della matassa, se fa sera del giorno stesso 
non avesse visto la bella della Iettera al braccio 
d’un amico suo, che al vederio non poterono a 
meno di prorompere unanimemente in una sonora 
risata... 


La bella era Pamante dell'amico —- 


| 


{trovandosi 
un giorno a casa sua, avea visto il rilratlo in 
fotografia ’ANfredo-— notificata all'amante ta lettera 
ec combinata la farsa... 


Non sono io se non mi vendico — disse AI- 


| 
| 


I 


| 


fredo quando arrabbiato del ciflis rinvenne dallo 
stupore, ed appena in casa preso un foglio di 
carta, scrisse: 

Madamigella, 

Ì r . . . ‘x ' 

{ Collo stesso corriere di cui ella si è servila per 
| farmi pervenire la prima letlera a lei scrilta, mi 
i fo premura di ringraziarla della leale restituzione: 
| ; 
Ì 


e colta la prima occasione la pose in tasca del- 
Pamico. 

Bisogna dire la verità; il nuovo porta-lettere 
non fu questa volta fedele; oh! i porta lettere!... 

La morale di questa storia?... un consiglio... 
Non scrivete mai lettere amorose, perchè è impos- 
sibile che una donna non abbia almeno un amante, 
c potrebbe essere vostro amico. Se avete qualche 
cosa a dirle, comunicateglielo in persona... Yerba 
volant, scripla manent. 


Î 


Mario. 


CAPRIOLO DOMENICO, gerente, 
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pizia, non lasciatevela sfuggire. Sulle vostre schede 
al nome d’ Ercole sostituite quello di SpantIGATI e 
l’affare è fatto. Non si tratta che d’un semplice 
sbaglio d’indirizzo, e v'assicuro che agli sbagli 
d'indirizzo il vostro ex-onorevole è abituato. Non 
avele che a chiedergli d’una cassa con certe bot- 
tiglie!! 

COSSATO. — Eccovi, o Signori Elettori, ogin- 


È 


A E ______ n 


i nemici dell’Italia e del Piemonte, ì dilapidatori 
del pubblico erario, i forti baroni che rilasciano 
patenti d’onestà ai Susani, è uomo di mente e di 


cuore. Patriota' operoso, cittadino intemerato, di-, 


slinto pubblicista, il libro della sua vita è aperto 

a tutti; gli Elettori non hanno bisogno di chie- 

dergli un programma. Con questa elezione Vige- 

vano rinforzerebbe in Parlamento la schiera dei 
ì dè 
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ti ©. Parecchi Associati ci pregano di dare anche noi una Cronaca Elettorale. Co- 
Hi “, mintiando oggi questa pubblicazione aderiamo alla loro richiesta, e soddisfiamo in pari 
2 tempo adun nostro desiderio non volendo rimanere estranei al movimento elettorale che 
‘é. ogni giorno va facendosi più animato. i 
PI è 
BORGOMANERO. —— Qui vi sono tre candidati || tino Sella, che si ripresenta a voi preceduto dalle _ 
serii e uno buffo. Vegezzi e Bertani che tutti due || Bollette sulla ricchezza mobile, fiancheggiato dal- 
r vogliono andar a Roma ma con mezzi diversi; il {| l’Esattore e dal soldato Gino, e seguìto dall’Usciere 
i ' Vegezzi biascicando delle salve regina c il Bertani |{ per pigliarvi le masserizie di casa, se non potete 
i cantando l’inno di Garibaldi. Il terzo deì candidati || pagare. 
serii è l’avv. Oman di Novara, capo amministratore Ci dicono, o Elettori carissimi, che non troppo 
gratuito di quell’Ospedale maggiore, la cui am- || soddisfatti di questo suo modo a presentarsi, vi 
ministrazione è modello di probità, disinteresse e || sentite il solletico di negargli il voto. Dovete in- 
regolarità, Il candidato buffo è un modesto conte || vece rieleggerlo, riconfermarlo, portarlo, se non 
di fresca data, nullità rara sotto tulti i rapporti, || basta, all’unanimità. Così Motisà Quintino potrà 
ì cui meriti consistono nell’essere genero del ba- || dar l’ultima mano al suò famoso piano finanziario. 
si rone Solaroli. A proposito, gli Elettori di Novara |{ Sarebbe un vero peccato che per cagion vostra 
minacciano di mandare a carte 49 il Solaroli, la {| non potesse terminarlo. Ci ha venduto le ferrovie 
4 cui muta eloquenza è abbastanza nota se si ec-{|e i beni Bemaniali, è ci ha aumentato il sale e i 
cettui il suo famoso non è vero nella discussione || francobolli, ci‘attossica coi sigari, ci ha mangiato 
‘ "dei casi del settembre. Oh bravi élettori! E perchè || il frumento in erba coi redditi anticipati, ci ha 
i non farlo prima ? addossato un nuovo prestito e ‘huove tasse, perchè 
AOSTA. — Ci congratuliatao che Vex-Deputato |{ non dovrebbe compiere l’opera cacciandoci sotto 
Berti non abbia competitori di sorta. E come po- || la ruota d’un molino per farci macinar ben bene? 
trebbe averne questo splendido ingegno quanto sin- VILLANUOVA D’ASTI. — Gli Eléttori di questo 
cero liberale, uno degli uomini che più abbiano || importante Collegio, apprezzando nell’Avv. Ton- 
finquì onorato la Rappresentanza Nazionale. maso Via un eletto ingegno e uno schietto pa- 
CHIVASSO. — Lotta tra Viona e Ceresa. In fa- |} triota, lo vogliono a Deputato. Bene: la scelta non 
è vore del Viora ex-Deputato, che non fece mai ser- || potrebbe essere migliore. A loro le più sincere 
.  ’vire la deputazione per vantaggiare se stesso, mi- |] congratulazioni, e al nostro, buon Villa una stretta 
litano gli onesti e i ben pensanti, e combattono || di mano come si dà ad un amico, che da 15 anni 
‘ pel Ceresa i faccendieri e le gonnelle. Sappiamo, Î| si ama e si stima. 
per esempio, d’un tale e d’una tale, marito VIGEVANO. — Scartati Costa, Angiolini e Ricolli 
e moglie, che a S. Benigno sono a capo della {ci dicono che parecchi Elettori del Collegio di 
propaganda Ceresiana. Norì sarebbe meglio che lui {| Vigevano intendono di offrirne la candidatura al + 
; si occupasse di spese compensaie e d’incombenti i; signor CarLo Pisani. Ci auguriamo che questa no- 
maturati, e lei a far calzelte e farle bene? tizia si avveri: datteremmo di cuore le mani. 
OVIGLIO. = Elettori di Oviglio, non sarebbe || Carlo Pistini, il brillante scrittore che sotto la sigla 
tempo di mettere alla porta prete Ercole, il ga- || di CP. nella Gassetta del Popolo e coll’ana- 
a_i È ' loppino di Peruzzi e Minghetti? L'occasione è pro- || gramma di Plinio Arcas nell’Aletoscopio, martella 


Se dieci anni or sono taluno avesse do- 
mandato chi fosse Tommaso Villa, un avvo- 
cato fiscale gli avrebbe risposto « Tommaso 
Villa è uno sfegatato nemico dell’ordine che 
vorrebbe mettere a soqquadro mezzo l’uni- 
verso se non lo tenesse a freno l’illuminato e 
previdente mio zelo; » un avvocato non a- 
vrebbe tardato ad aggiungere « è un giovane 
di molto ingegno che ove si assodi, ci toglierà 
di molti clienti: » un professore di leggi del- 
l’Università avrebbe soggiunto « è un demo- 


nietto d’un mio scolare, che assiste ad una | 


dozzina per anno delle mie lezioni, ma che ad 
onta delle numerose decorazioni di assenza mi 
ruba ad ogni esame la promozione, quando 
non mì porta via sfacciatamente i pieni voti; » 
tutti gli studenti e compagni avrebbero poi ac- 
clamato in coro in Tommaso Villa il duce su- 
premo di tutte le loro escursioni diurne e not- 
turne, il loro salvatore dalle unghie rapaci 
degli Isacchi e dei Giacobbi, la perla degli 
amici, il loro idolo universale. 


Dieci anni sono trascorsi, ed ora a chiunque 
si domandi dell'avv. Tommaso Villa, da chiun- 
que si avrà in risposta: l'avvocato Villa è uno 
dei più brillanti c facondì oratori che onorino 
il foro torinese, è un cuore generoso che batte 
ad ogni sofferenza e palpita per ogni nobile 
idea, è un eletto ingegno da cui la patria si 
attende con ragione i più grandi servigi. » 

Un solo forse terrebbe il broncio al nome 
di Villa c sarebbe sempre il Procuratore Crene- 
rale del Re, che ogni giorno si vede per la 
maschia eloquenza del giovane avvocato, strap- 
pata dagli artigli una qualche vittima piùo meno 
innocente. 

Ed è veramente affascinante la eloquenza 
del giovane oratore. Basata sopra un solido 
fondamento di lunghi studi, libera dagli arti- 
fizi comuni ai curiali, stringente e incalzante, 
illuminata a grandi tratti dal raggio del genio, 
essa conquide a poco a poco il cuore dell’udi- 
torio e non lo lascia se non quando lo vede 
perfettamente convinto non meno che profon- 


damente commosso dalla immaginosa sua ar- 
gomentazione. 


Il buon borghese installato al banco del | 


giurato per quanto impressionato dal sospettoso 
pessimismo del Pubblico Ministero, vede ad 
uno ad uno districarsi i nodi sottilissimi della 
rete contesta dal rappresentante della legge; 
poi sorge il dubbio e s’accresce e giganteggia 
nella sua coscienza, che l’imputato non sia alla 
fin fine quel cattivo soggetto stato a lui dipinto 
coi neri colori del fisco; la fisionomia del reo 
sulla cui fronte leggevasi prima stampato il 
marchio indelebile del delitto, si modifica, sì 
adonesta, e divien quasi la fisionomia d’un ga- 
lantuomo: tutt’al più è un traviato novizio nella 
colpa o colpevole senza discernimento; e in- 
tanto raddoppiano i colpi dell’avvocato difensore, 
il giurato sente nel cuore irresistibile la voce 
della pietà prender il posto del risentimento 
per l'offesa alla società di cuì è il vindice so- 
vrano; e Villa con uno di quegli slanci che 
egli solo possiede, chiude la sua arringa e ben 
soventi dischiude le porte del carcere del pro- 
prio cliente. 

La chiave dell’enigma, la spiegazione del 
fascino che Tommaso Villa esercita sull’animo 
dell’uditore sta tutta in questo: Tommaso Villa 
è un gran cuore che ragiona. 

Nè solo in giudizio l'avvocato Villa ha 
saputo cattivarsi le universali simpatie (fallo 
sempre cccozione per l'onorevole procuratore 
del re); nei rapporti privati Villa conta per 
amici quanti lo conoscono; fra gli operai, 
nelle solfitte del povero il nome di Villa è po- 
polare, ed a ragione: essi sanno bene che Villa 
è sempre là pronto a vegliare le nolti pet soc- 
corerli del suo patrocinio validissimo c gratuito, 
anzi accompagnato molte volte da materiali 
soccorsi. 

Non parlo degli intimi: gli amici hanno per 
Villa una vera adorazione che in quasi tutti è 
gratitudine, 

Alcuni anni or sono la città di Torino era 
contristata dall’annunzio di due o tre prossime 


esecuzioni capitali; una petiziòne era stata pre- 
sentata al Re per domandar la grazia dei con- 
dannati; da parecchi fra i più impazienti sì 


concerta una pacifica dimostrazione, che faccia 
rispettosamente manifesti ar governanti i pie- 
tosi desideri della popolazione: si corre dall’a- 
mico Villa, allora poco più che ventenne, per 
mandarlo parlamentario al Ministro. Villa ac- 
consente, ma appena giunto in Piazza Castello 
il corteggio, spuntano grossi drappelli di agenti 
di polizia ed uno squadrone di cavalleria, si pro- 
cede all’arresto dei capi della dimostrazisge, e 
Villa invece di salire al salone del Minist è 


tratto nella tradizionale camera di disciplina 


del palazzo Madama. 


Il tafferuglio era finito, senza la minima 


contusione, poichè allora avevamo al potere 
non i miti e liberali Peruzzi e Spaventa, 
ma il ferocissimo Conte Ponza di S. Martino; 
occorreva però rassicurare la madre del giovane 
arrestato, e rassicurar lui stesso che la buona 


mamma era avverlita del lutto: 1 cancelli 


erano chiusi e difesi da una compagnia di 


bersaglieri, ogni comunicazione quindi cal- 
l’arrestato impossibile...; ebbene più di cento 
fra i compagni si offrirono sollecitando il pri- 
vilegio di esser incarcerati coll’amico Villa e 
quei che l’ottenne, il Dottore D... non avrebbe 
dato quell’onore per tutto l’oro del mondo. 

Quelli erano invero tempi ben Durrascosi 
nella vita di Villa: la febbre dei vent’ anni 
gli ardeva le vene: educato a liberi sensi, 
cresciuto con la splendida aurora del 48, egli 
che poteva contare come sno primo passo 
nella vita, l'offerta del proprio sangue alla 
patria, egli sentiva come sue, le sventure 
d’Italia, eppure ogni azione vedeva inter- 
detta dai tempi contrarii. 

Vinto, oppresso dal numero, ma robusta 
la fede del cuore, il Piemonte subiva sdegno- 
samente silenzioso le leggi del vincitore. 

Era Anteo che toccava la terra: e il te- 
nace figlio delle Alpi, guardata religiosamente 
la scintilla del fuoco sacro confidatagli dalle 


migliaia dei martiri..... preparava col pen- || 
siero il giorno della riscossa. 

La stampa aveva preso il posto del can- 
none; non si batteva più in breccia, si sca- 
vavano le gallerie sotterranee che un giorno 
avrebbero condotto nel cuore dci nemici ac- 
campamenti, ‘ 

E Villa si diede al giornalismo, non al gior- 
nalismo quale oggi s'intende dai più, sconcio 
mercato del pensiero, manovra di partito ce 
sa della speculazione borsaiuola, ma al vero | 
giornalismo, apostolato di libertà: egli radunò | 
gli amici, anticipò i fondi del suo,*pensò a tulto 
e fondò il Goffredo Mameli... 

Un giornale ispirato a quei principii , e re- 
datto da una specie di Armand Carrel come 
Villa, non poteva mancar di successo: il Gof- 
fredo Mameli in pochi mesi di vita contava ol- 
tre a quattromila associati: ciò dispiacque al 
fisco il quale temendo la troppa influenza del 
foglio verde tanto lo prese a perseguitare sa 
finalmente pervenne a farne sospendere la pub- 
blicazione. 

Ammacstrato durameute dalla sei 
Villa abbandonò per qualche tempo 11 politico 
arringo e si consacrò tutto allo studio ed alla 
famiglia. 

Il frutto di quegli studi lo raccoglie ora al 
foro Torinese che in lui vanta uno de’ suoi 
più simpatici luminari e che lo proclama fra 1 
primi criminalisti Italiani. 

Ma è vecchio adagio che la natura si può 
ben cacciar con le forche eppur sempre ritorna 
alla carica: Villa non era tal uomo che, anche 
volendolo, potesse seppellirsi tutto intiero in 
uno studio di avvocato sotto il mucchio ognora 
rinnovantesi delle cedole in carta bollata, od 
in cui je cure della famiglia che ha comune col 
Nestore della democrazia il vecchio Brofferio, 
potessero affievolire il grande affetto alla patria. 

Ogni qualvolta si agitò una qualche que- 
stione, oppure si presentò una qualche occa- 
sione di far del bene, la voce del giovine av- 
vocato non mancò mai di farsi sentire anche 
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fuori dell’ Aula di Temi. Ma quando vide il 
sistematico malgoverno giungere a tale da 
compromettere le sorti della patria, l’illega- 
lità al potere e la legalità ridotta alla piazza, i 
complotti delle consorterie sostituire il plcbi- 
scito della volontà nazionale, e sin nel silenzio 
del suo studio udì il rimbombo delle fucilate 
che freddavano in Piazza Castello inermi cit- 
tadini, allora comprese che il silenzio sarebbe 
stato ora mai colpevole e tornò con tutto l’ar- 
dore alla nuova lotta. 

Il famoso proclama dei Comitati riuniti il 
quale salvò Torino dalle maggiori ‘disgrazio e 
con nobili e dignitose parole riuscì a contenere 
una popolazione offesa in tutto, persin nell’o- 
nore, fu redatto da Tommaso Villa; egli fu l’a- 
nima del Comitato, egli accorse nelle officine 
a calmar gli animi esacerbati c primo pensò a 
lenire con la pubblica beneficenza le piaghe 
aperte dal piombo fratricida. 

Costituitasi quindi una società per ribattere 
con un periodico coscienzioso il cumulo delle ca- 
lunnie lanciate contro il nostro pacse dalla turba 
prezzolata dei Giboyer Italiani, la direzione ne 
venne offerta all'avvocato Villa, il quale la serbò 
finchè non vide assicurato l’avvenire del gior- 
nale, valendosi della nuova sua posizione per 
una grandiosa opera di beneficenza, l’institu- 
zione del collegio per le figlie dei militari. 

Oggi gli elettori di Villanuova d’Asti hanno 
posto l'occhio sull’avv. Villa per mandarlo in: 
Parlamento adggecupare il seggio finora tenuto 
dal commendatore Boncompagni; noi non vo- 
gliamo nulla detrarre dai meriti dell’onorevole 
commendatore; non serviamo a quella smania 
di maldicenza che ha invaso l'Italia e che non 
può certo contribuire ad onorare il nome Ita- 
liano presso lo straniero; riconosciamo anzi in 
Buoncompagni l’uomo onesto che seppe con- 
servarsi tale anche in mezzo ai Peruzzi e 
consorti... ciò che non è debole vanto; ma 
stà a suo carico appunto codesta sua arrende- 
volezza che lo trascinò, lui onesto, a coprire 
colesuo nome le arti disoneste del partito più 


damente commosso dalla immaginosa sua ar- 
gomentazione. 

Il buon borghese installato al banco del 
giurato per quanto impressionato dal sospettoso 
pessimismo del Pubblico Ministero, vede ad 
uno ad uno districarsi i nodi sottilissimi della 
rete contesta dal rappresentante della legge; 
poi sorge il dubbio e s’accresce e giganteggia 
nella sua coscienza, che l'imputato non sia alla 
fin fine quel cattivo soggetto stato a lui dipinto 
coi neri colori del fisco; la fisionomia del reo 
sulla cui fronte leggevasi prima stampato il 
marchio indelebile del delitto, si modifica, si 
adonesta, e divien quasi la fisionomia d’un ga- 
lantuomo: tutt'al più è un traviato novizio nella 
colpa o colpevole senza discernimento; e in- 
tanto raddoppianoicolpidell’avvocato difensore, 
il giurato sente nel cuore irresistibile la voce 
della pietà prender il posto del risentimento 
per l’offesa alla società di cui è il vindice so- 
vrano; c Villa con uno di quegli slanci che 
egli solo possiede, chiude la sua arringa e ben 
soventi dischiude le porte del carcere del pro- 
prio cliente. 

La chiave dell’enigma, la spiegazione del 
fascino che Tommaso Villa esercita sull’animo 
dell’uditore sta tutta in questo: Tommaso Villa 
è un gran cuore che ragiona. 

Nè solo in giudizio l'avvocato Villa ha 
saputo cattivarsi le universali simpatie (fallo 
sempre eccezione per l'onorevole procuratore 
del rc); nei rapporti privati Villa conta. per 
amici quanti lo conoscono; fra gli operai, 
nelle soffitte del povero il nome di Villa è po- 
polare, ed a ragione: essi sanno bene che Villa 
è sempre là pronto a vegliare le notti per soc- 
corerli del suo patrocinio validissimo c gratuito, 
anzi accompagnato molte volte da materiali 
SOCCOrsi. 

Non parlo degli intimi: gli amici hanno per 
Villa una vera adorazione che in quasi tulti è 
gratitudine, 

Alcuni anni or sono la città di Torino era 
contristata dall’annunzio di due o tre prossime 


esecuzioni capitali; una petizione era stata pre- 
sentata al Ie per domandar la grazia dei con- 
dannati; da parecchi fra i più impazienti si 
concerta una pacifica dimostrazione, che faccia 
rispettosamente manifesti ar governanti i pie- 
tosi desideri della popolazione: si corre dall’a- 
mico Villa, allora poco più che ventenne, per 
mandarlo parlamentario al Ministro. Villa ac- 
consente, ma appena giunto in Piazza Castello 
il corteggio, spuntano grossi drappelli di agenti 


di polizia ed uno squadrone di cavalleria, si pro- 
. 

cede all’arresto dei capi della dimostrazisge, e 

Villa invece di salire al salone del Minist è 


tratto nella tradizionale camera di disciplina 


del palazzo Madama. 


Il tafferuglio era finito, senza la minima 


contusione, poichè allora avevamo al potere 


non i miti e liberali Peruzzi e Spaventa, 


ma il ferocissimo Conte Ponza di S. Martino; 
occorreva però rassicurare la madre del giovano 
arrestato, e rassicurar luì stesso che la buona 


mamma era avverlita del (tutto: i cancelli 
erano chiusi e difesi da una compagnia di 
bersaglieri, ogni comunicazione quindi col- 
l’arrestato impossibile...; ebbene più di cento 
fra i compagni si offrirono sollecitando il pri- 
vilegio di esser incarcerati coll’amico Villa e 
quei che l’ottenne, il Dottore D... non avrebbe 
dato quell’onore per tutto l’oro del mondo. 

Quelli erano invero tempi ben burrascosi 
nella vita di Villa: la febbre dei vent’ anni 
gli ardeva le vene: educato a liberi sensi, 
cresciuto con la splendida aurora del 48, egli 
che poteva contare come suo primo passo 
nella vita, l'offerta del proprio sangue alla 
patria, egli sentiva come sue, le sventure 
d’Italia, eppure ogni azione vedeva inter- 
delta dai tempi contrarii. 

Vinto, oppresso dal numero, ma robusta 
la fede del cuore, il Piemonte subiva sdegno- 
samente silenzioso le leggi del vincitore. 

Era Anteo che toccava la terra: e il te- 
nace figlio delle Alpi, guardata religiosamente 
la scintilla del fuoco sacro confidatagli dalle 


migliaia dei martiri..... preparava col pen- || 
siero il giorno della riscossa. 

La stampa aveva preso il posto del can- 
none; non si batteva più in breccia, si sca- 
vavano le gallerie sotterranee che un giorno 
avrebbero condotto nel cuore dci nemici ac- 
campamenti. ‘ 

E Villa si diede al giornalismo, non al gior- 
nalismo quale oggi s'intende dai più, sconcio 
mercato del pensiero, manovra di partito che 
sa della speculazione borsaiuola, ma al vero | 
giornalismo, apostolato di libertà: egli radunò | 
gli amici, anticipò i fondi del suo,* pensò a tutto 
e fondò il Goffredo Mameli... 

Un giornale ispirato a quei principi, c re- 
datto da una specie di Armand Carrel come 
Villa, non poteva mancar di successo: il Gof- 
fredo Mameli in pochi mesi di vita contava ol- 
tre a quattromila associati: ciò dispiacque al 
fisco il quale temendo la troppa influenza del | 
foglio verde tanto lo prese a perseguitare che 
finalmente pervenne a farne sospendere la pub- 
blicazione. 

Ammacstrato duramente dalla esperienza, 
Villa abbandonò per qualche tempo 11 politico 
arringo e si consacrò tutto allo studio ed alla 
famiglia. 

Il frutto di quegli studi lo raccoglie ora al 
foro Torinese che in lui vanta uno de’ suoi 
più simpatici luminari e che lo proclama fra i 
primi criminalisti Italiani. 

Ma è vecchio adagio che la natura si può 
ben cacciar con le forche eppur sempre ritorna | 
alla carica: Villa non era tal uomo che, anche | 
volendolo, potesse seppellirsi tutto intiero in | 
uno studio di avvocato sotto il mucchio ognora 
rinnovantesi delle cedole in carta bollata, od 
in cui le cure della famiglia che ha comune col 
Nestore della democrazia il vecchio Brofferio, | 
potessero affievolire il grande affetto alla patria. 

Ogni qualvolta si agitò una qualche E 


stione, oppure si presentò una qualche occa- 
sione di far del bene, la voce del giovine av- 
vocato non mancò mai di farsi sentire anche 


fuorì dell’ Aula di Temi. Ma quando vide il 
sistematico malgoverno giungere a tale da 
compromettere le sorti della patria, l’illega- 
lità al potere e la legalità ridotta alla piazza, i 
complotti delle consorterie sostituire il plebi- 
scito della volontà nazionale, e sin nel silenzio 
del suo studio udì il rimbombo delle fucilate 
che freddavano in Piazza Castello inermi cit- 
tadini, allora comprese che il silenzio sarebbe 
stato ora mai colpevole e tornò con tutto l’ar- 
dore alla nuova lotta. 

Il famoso proclama dei Comitati riuniti il 
quale salvò Torino dalle maggiori ‘disgrazie e 
con nobili c dignitose parole riuscì a contenere 
una popolazione offesa in tutto, persin nell’o- 
nore, fu redatto da Tommaso Villa; egli fu l’a- 
nima del Comitato, egli accorse nelle officine 
a calmar gli animi esacerbati c primo pensò a 
lenire con la pubblica beneficenza le piaghe 
aperte dal piombo fratricida. 

Costituitasi quindi una società per ribattere 
con un periodico coscienzioso il cumulo delle ca- 
lunnie lanciate contro il nostro paesedalla turba 
prezzolata dei Giboyer Italiani, la direzione ne 
venne offerta all'avvocato Villa, il quale la serbò 
finchè non vide assicurato l’avvenire del gior- 
nale, valendosi della nuova sua posizione per 
una grandiosa opera di beneficenza, l’institu- 
zione del collegio per le figlie dei militari. 

Oggi gli elettori di Villanuova d'Asti hanno 
posto l'occhio sull’avv. Villa per mandarlo in 
Parlamento adggecupare il seggio finora tenuto 
dal commendatore Boncompagni; noi non vo- 
gliamo nulla detrarre dai meriti dell'onorevole 
commendatore; non serviamo a quellà smania 
di maldicenza che ha invaso l’Italia e che non 
può certo contribuire ad onorare il nome Ita- 
liano presso lo straniero; riconosciamo anzi in 
Buoncompagni l’uomo onesto che seppe con- 
servarsi tale anche in mezzo ai Peruzzi e 
consorti... ciò che non è debole vanto; ma 
stà a suo carico appunto codesta sua arrende- 
volezza che lo trascinò, lui onesto, a coprire 
colesuo nome le arti disoneste del partito più 
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inetto è più fatale che sia forse mai esistito in 
Italia; candido, speculativo, inerte, Boncom- 
pagni è uno di quegli uomini che han fatto il 
loro tempo; il guiderdone delle anime pie lo 
attende in Senato; colà potrà egli ancora adem- 
piere tranquillamente e con frutto al paziente 
e calmo ufficio del moderatore. Nella 
crisi che ora attraversa l’Italia è d’uopo invece 
che alla Camera seggano uomini di tempra 
forte, cui nè le grandi iniziative sgomentino, 
nè atterriscano gli ostacoli; che sappiano 
discostarsi dalla strada piana e comoda che 
conduce alla bancarotta ed alla anarchia od 
alla reazione, per seguire arditamente quella 
difficile, ripida, irta di sagrifizii, da cui solo 
la patria può ancora sperare salute; che con- 


SBIRCIATE POLITICO-SOCIALI 


L’Austria ha intenzione di civilizzare Oriente. 
L'ha detto lei stessa, ec va strombazzandone la 
notizia ai quattro venti. 

Sulle prime, la parola civilizzazione in bocca 
dell’Austria può parere un’ antifrasi, ma pensan- 
doci meglio, si sente che urta il buon senso. Gli 
è ben vero che il Gabinetto Viennese lascia cre- 
dere all’ Europa che darebbe in compenso a noi 
la Venezia, ma allora, domando io, perchè l’Eja- 
culatorio officiale di quella potenza assicurava 
tempo fa che l’Austria per entrare in trattative 
col nostro Governo, intendeva escludere il solito 
riconoscimento? Ciò posto, creda chi vuole alle sue 
buone.-intenzioni, ma io la faccio da S. Tommaso, 
e non ci credo un diavolo finchè tocco. 

La rivoluzione fenianistica in Irlanda è termi- 
nata... come un fuoco di paglia! E la Graziosa 
Regina, mentre si consola alle parole del signor 
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trappongano agli esempi contagiosi della pas- 
sata corruzione il disinteresse e l’abnegazione 
più esemplare; che amino l’Italia, e non se 
stessi, e non il campanile, sia pur quello di 
S. Giovanni o di S. Maria del Fiore; che vo- 
gliano finalmente ristabilita un po’ di giustizia 
nella distribuzione dei carichi e nei rapporti 
che legano i popoli delle varie provincie fra di 
loro e con la patria comune. 

Villa è uno di quelli, e gli elettori di Villa- 
nuova che lo hanno prescelto a loro rappre- 
sentante non potranno che altamente gloriarsi 
di aver mandato i primi al Parlamento un 
uomo di fede così incorrotta, così sinceramente 
Italiano, di così elevata intelligenza come è 
l'avvocato Tommaso Villa. Sita. 


Barry, il quale disse che i fenians non sono tanto 
possenti per rovesciarla dal seggiolone, ha riman- 
dato alle Assisie i cospiratori solto l’accusa di alto 
tradimento, e, honny soit qui mal y pense. — Non 
è però che una partita rimessa, perchè sono certo 
che gli Americani, a cui si deve ’’iniziativa di 
quella sgraziata impresa, avviseranno ai mezzi per 
evitare un secondo fiasco, e allora... ci pensi chi 
tocca. 

Avrete già inteso a quesl’ora come il sig. Bismark 
sia andato a Parigi. Alcuni credono per assicurare 
le buone relazioni della Prussia colla Francia (e 
chi ne ha mai dubitato!). Altri invece suppone 
che quel viaggio abbia avuto uno scopo pura- 
mente amministrativo. Questa supposizione è con- 
validata dalla notizia, che il Ministro ha fatto la 
sua prima visita al sig. Rothscild, al quale, come 
a persona competentissima, si dice abbia doman- 
dato consiglio circa alcune modificazioni da intro- 
dursi nel servizio delle ferrovie prussiane. Da ciò 
emerge chiaramente come il degno Ministro del 
Divino Guglielmo, abbandonata la cavalleresca idea 
dei duclli ed il sequestro dei pranzi, preferisca di 
far rompere allegramente il collo ai fedeli sudditi, 
eletti ed elettori. 

Gli splendidi successi ottenuti dalla nostra So- 
cietà padrona dell’Alta Italia gliene offrono eccel- 
lente garanzia. Dicesi ancora che abbia intenzione 
di scegliere il nuovo personale nelle Provincie 


N Toscane, vista la singolare antipatia che hanno 


gli abitanti di quella provincia per le strade fer- | 
rate. In verità, dopo l’ultimo disastro avvenuto 
sulle ferrovie toscane, non so chi oserebbe ancora 
arrischiarvisi ! 

Da bel principio i viaggiatori erano accolli a 
sassate, più tardia schioppeltate, ed ora si spo- 
stano i binari per rovesciare l’intero convoglio. 

Bravi, Toscanini mici, bravi davvero! [ pessi- 
misti vedono in codeste vostre scellerate opere | 
una indegna dimostrazione contro i fratelli setten- |! 
trionali; ma io, da vero patriota, non ve le ascrivo || 
che ad cccesso d’amor di patria, avvegnachè sono 
certo che ciò facendo sia pensier vostro di aggiun- 
gere alla lingua italiana la definizione di una | 
nuova specie di coraggio che sarebbe il coraggio 
ferroviario. — Dico bene? Non lho indovinata |i 


\ 
forse, gentil Toscana? Dunque: 
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« Del tua consiglio fai per alcun bene, 
» In tutto dall’aecorger nostro scisso ? » 


ti 


Oh! che tu sia le mille volte benedetta! Ma in- 
nome di Dio, adesso che la definizione è trovata 
metti un punto alle tue gloriose gesta. L’Italia 
ed io te ne saremo riconoscenti. 

Dopo la visita di P. C. Boggio a P. N. Mastai il 
nostro dilettissimo governo ha smessa Pidea di 
trattar con Roma, ma però assicura essere suo ; 
volere di sciogliere tosto o tardi la Lala 


Ì 
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€ ..... è preparazion che nell’abisso 


Vencta. 
Tosto o tardi!!! 
Carini quegl’avverbi, carini tanto! 
Sciolga pure a suo comodo, ma pure ci fa-! 
rebbe cosa più grata se cominciasse a sciogliersi | 
lui stesso, giacchè 


Si tiene ritto 
Cogliendo i frutti 
Del mal di tutti. 


Ì 
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Quei benedetli otto milioni e tanti imposti alla | 
povera Torino sono una cifra cloquentissima, e 
ne lasciamo i commenti al giornalismo che sidice !' 
serio, ma che in verità è il più buffo. Diffatti | 
lo si sente berlingare tulto giorno sulle elezioni, |' 
strombettando gli eleggibili Candidati che sono i 
soli che prendono una parte attiva all’agitazione 
del giornalismo — Lo si capisce — Sono quelli 
che pagano! — Gli elettori attendono (ranquil- 
lamente alle faccende loro, e non si muovono una 
maledetta — E perchè? Velo dico in un orecchio: 
perchè sono disillusi e scoraggiati. — Si signori 
— ma lasciamola lì, che quest’argomento mi po- 
trebbe condurre in un dedalo di considerazioni 
tali da incommodare il nostro I. R. Fisco. — Non 
si disturbi dunque, passo ad altro. Giorni sono, 
in un vicino paese, certa R. M. camericra d’una 


n 
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famiglia che quivi trovasi a villeggiare, essendosi 
alzata di buon mattino aperse la sua finestra per 
consultare il tempo. Un singolare spettacolo attirò 
la sua attenzione — Ella vide una signora de- 
centemente vestita e seguita da un signore en- 
trare in un prossimo campo — La camminatura 
era misteriosa, e parevano prendere le maggiori 
precauzioni onde evitare d’essere osservati. Il si- 
gnore portava un involto assai voluminoso e co- 
perto d’un bianco pannolino. Una piccola fossa era 
scavata nel suolo — L’involto vi fu deposto con 
gran cura e ricoperto di terra che le due per- 
sone pigiarono coi loro piedi e rivestirono d’erba; 
poscia se n’andarono furtivamente. La cameriera 


; persuasa essersi quivi nascosta Ja prova materiale 


di un reato andò pel paese raccontando ciò che 
aveva visto — La notizia giunse all’orecchio del- 
l'autorità giudiziaria e di pubblica sicurezza che 


| scorlate da guardie e carabinieri si avviarono al 
{luogo indicato — Si riscavò la terra, l’involto 


venne ritirato dalla fossa, lo si aperse, ed all’'at- 
tonito sguardo degli ansiosi spettatori si presentò 
il cadavere....... di un cane -— King-Kartes! 
‘ Non è una favola, ma se volete la morale ec- 
covela: 
« Cosa hella e mortal passa e non dura » 
(Povero Petrarca!!!). Mascarullo. 
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Una Commedia che fa piangere 


OSSIA 
LA GIUSTIZIA IN SICILIA 


OSSO 


PROLOGO 


ll Coro, Non si fa giustizia; i magistrali dormono; 


l’impunità moltiplica i delitti... è cosa di somma 
importanza, bisogna pensarci; si sveglino una 
volta ! 


ATTO I 


Scena 1. 


CaruLLo, Properzio e POPOLANI. 


(I due personaggi sono in atto di suffu; parecchi 
popolani li separano). 

Pop. I. Calmatevi, compare Catullo. 

Por. II. Riflettete, compare Properzio, che Catullo 
è stato sempre nostro amico. 


Pop. III. La questione è ridicola; non merita se { 
ne parli oltre. 
(Catullo e Properzio si svincolano da chi li se- 
para. Il primo tira il coltello dalla tasca, ferisce 
per bene il secondo e fugge.) 

PoproLani assieme. Che orribile assassinio! Scelle-, 
rato Catullo! 

Por. I. Quel sangue grida vendetta! 

Pop. II. Per un’inezia si uccide un uomo! 

Por. III. Afferrate assassino, corriamogli dietro. 

Por. IV. Corriamo, afferriamolo..... merita lc forche! 

Por. V. Se non danno un esempio pubblico sa- 
remo sempre da capo! 


ousao 


Scena 11. 


(Dopo 8 minuti.) Purecchie Guarpie e detti. 


Guar. I. Cosa è successo! (Silenzio generale: le 
guardie si accorgono del ferito). 

Guar. IL Dov? è l’assassino? Da qual parte è 
fuggito? (Silenzio assoluto). 


ATTO II, 


Scena LI. 


Stanza con gran tavolo, dietro al quale è 
seduto il Giudice. 


Giup. (Suona il campanello). Conducetemi il primo 
testimonio. (Entra un popolano). Eravate pre- 
sente quando venne ferito Properzio? 

Pop. Le dirò: proprio in quel momento mi ero 
voltato per soffiarmi il naso... 

Giup. Conoscete l’assassino? 

Pop. [o?! Nemmeno per sogno!... 


Scena I. 


Giun. Conducetemi il secondo testimonio. (Entra 
una popolana). Riferitemi quello che sapete sul | 
ferimento di Properzio. 

Por. Ecco qua: nel principio della zuffa, mi tro- 
vava davanti alla porta di casa mia; ma siccome 
era tardi, c mio marito monta in bestia quando 
non trova pronta la zuppa, così ero entrata ad 
accendere il fuoco. 

Giup, Conoscete il feritore? 

Pop. Signor no; era la prima volta che lo vedevo. 


Keena II. 


Giun. (Al ierzo testimonio). Che cosa sapete sulla 
ferita di Properzio? 
Pop. Giunsi sul luogo quando tutto era finito. 


Scena I. 


Giun. (Al quarto testimonio). Nella vostra qualità 
di parente del ferito, sarete naturalmente al 


caso di descrivermi i. particolari dell’avveni- 
mento. 

Por. Signore, quand’io sono accorso, mio cognato 
giaceva nel proprio sangue. 

Grup. Ma avete visto fuggire l’assassino? 

Por. Non vi posì alcuna attenzione. 

Giu. Ma la Giustizia sa che avete pubblicamente 
svelato il nome del feritore. 

Por. È una calunnia. 


Scena V. 


Beitola recondita. Varii popolani stanno bevendo, 
e Curzio, popolano attempato. 


Cur. Come vi siete regolati? 

Por. I. Ilo delto che non consceva il fatto. 

Tutti. Anch'io. Anch'io... 

Curz. Avete fallo benone! Il ferito sta per morire; 
il morlo è sempre un morto; dunque bisogna 
aiutare il vivo. 


ATTO IIL 
Scena I. 
(Al letto di Properzio. Entra il Giudice). 
Giup. Son tornato più volte, ma la vostra ferita 
non vi ha permesso di parlare. Siete ora in 
caso di rispondermi? 


Prop. (fa segno di no). 

Giup. Vi furono dei precedenti nella vostra rissa? 
Prop. (come sopra,. 

Giup. Eravate amico del feritore? 

Prop. (idem). 

Giun. Lo conoscevate almeno di vista? 

| Pror. (idem). 

Giup. Allora, statevi bene! 


Scena II. 


Prorerzio solo, riflettendo. 


Che uomo originale che è questo signor Giudice! 
Che pretese bizzarre! — Io faccio a me stesso 
il seguente ragionamento: « Se il cielo mi 
concede la grazia di risanare, so ben io il mio 
dovere, senza bisogno di giudici e senza tante 
smorfie... una buona coltellata so menarla anche 
io!... Se poi il cielo non mi concede questa 
grazia, allora che m'importa del resto?... » 


RIEPILOGO 


Goro. Non si fa giustizia; i magistrati dormono; 
l’impunità moltiplica i delitti... è cosa di somma 
importanza bisogna pensarci.... si sveglino 
una volta! Hen!... 


Fine, 
CAPRIOLO DOMENICO, gerente, 


Torino, 1865 — Tipografia Nazionale di BortERO LUIGI. 
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Ogni numero della CARICATURA conterrà un profilo biografico illustrato di una 
delle celebrità’ contemporanee del mondo politico, artistico, letterario, ecc. ecc. 
Questi profili verranno divisi in varie serie, di cui le principali sono: 
seRIE Eccellenze ed Onorevoli 5.a seme. Artisti e Letterati 
‘» Donne Politiche e Doune Let- |{| 6.a » Borsaiuoli e Commercianti 
terale 4 
Avvocati cd Impiegati il Za » Originali ed Eccentrici è 
Giornalisti e Commediografi | 8.a » Eleganti e Sporstmen. . 
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LA CARICATURA pubblicherà inoltre novelle e romanzi illustrati, corrieri di To- 
rino, Firenze, ecc., riviste drammatiche, politiche, varietà ccc., e una volta al mese 
un disegno-figurino col corriere delle mode — Nella copertina vi saranno logogrifi, 
sciarade, rebus ecc. LE 


Esce ogni giovedì. 
Cadun numero centesimi 25. 


Prezzo delle associazioni 
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Le associazioni si ricevono: 


Torino (a domicilio) è Provincie In Torino, alla Direzione presso la Tipo- 
twimestre L. 3 — grafia Nazionale, via Bottero, n. 8, e dai 

è ro «ndo principali Librai. 

Francia 0 Svizzera. . . id. dA In Firenze, presso A: BACCANI, via Cal- 
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(Ulti 


Veneto . . . 


Semestre ed annuo in proporzione. zaroli; D. A. FERRONI, via del Corso, 
Nun si accettano associazioni N. 14, G10. NICHETTI, via 
minori di un trimestre. Panzani. ca 
Lettere è pieghi inviati franchi|[| Nelle altre Provincie, dagli Uf- 
alla Direzione, fici postali. 


Distribuzione in Torino presso. G. MARCHISIO 
portici delta Fiera. 
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TORINO. — 4° Collegio. G. B. Borreno si è tal- ; compreso dei più nobili sentimenti di patria, di 
mente catlivato la stima e la fiducia di Torino da | onestà, di giustizia e di riconoscenza verso la terra 
rendere inutile ogni raccomandazione. Aftuni però || dove, nei di dell’esilio, egli aveva trovato ospitale 
vorrebbero Garibaldi; ma perchè toglierlo a Napoli? || ed amico ricovero. 

— AU 2° e 3° Collegio lavv. Fenraris e il mar Perciò quando il Diritto, pel trasporto della 
chese Ronà. I Torinesi si ricorderanno che le fu- ‘| Gapitgle andò a pubblicarsi a Firenze, sorse na- 
neste date del settembre, la seduta del 27 gen- | turale il pensiero di porgere all’indomito pubbli- 
naio c l'ordine del giorno Ricasoli parlano elo- il cista Toscano un attestato di gratitndine, che gli 
quenlemente in favore di questi due candidati. provasse che al piede delle Alpi vi è la memoria 

4° Collegio. — Oh finalmente habemus ponti- |{ del cuore. A questo fine fu costituito un Comitato 
ficem! Il comm. Vegezzi, il diplomatico per le trat- || in Torino; le sottoscrizioni crescono, e la dimo- 
tative con Roma, è il candidato proposto. Saremmo || strazione del subalpino affetto quanto più ritar- 
curiosi di sapere dall’ Associazione liberale perma- || data, sarà lanto più grande. 
nente che accettò e sostiene il Vegezzi, il perchè Ma un attestato anche più luminoso e più degno 
di questa candidatura. 7 gli preparano gli Elettori di Biandrate, se è vero 

La ermanente, che in molte candidature si || quanto intendiamo dire da persone ben informate, 
rende benemerita del paese, in questa }’ ha com- {| che essi pensano di mandarlo loro Deputato alla 
piulamente sbagliata. Come la sbagliò, secondo noi, |} Camera. , 
nel proporre l'avv. Boggio a Cuneo. Il Boggio pe- Che il cielo li confermi in così savio proposito! 
ricolava forse a Valenza? Da nostre informazioni {| Perocchè una elezione siffatta non potrà essere 
particolari ci risulta il contrario. Per conseguenza || che onorevolissima ed utile al loro Collegio. 
l’esito di questo spostamento sarà .che coll’ele- (| Il Civinini è uomo di grande ingegno, e po- 
zione del Boggio a Cuneo avremo a Valenza il {|tente di favella e di stile; è cultore profondo delle 
conte Groppello, candidato conservatore. discipline economiche e delle amministrative, e 

Ma per ritornare al quarto Collègio di Torino, || pochi conoscono al pari di lui le vicende e i mi- 
chiediamo alla Permanente: perchè non proporvi {| steri della politica. — Egli gode la stima di tutti 
Giuseppe Civinini? Sarebbe stato un alto di gra- || gli onesti, anche de’suoi avversari. — Che scelta 
titudine verso questo coraggioso pubblicista il solo || migliore della sua possono fare gli Elettori di 
fra i non Piemontesi, che abbia nobilmente difeso || Biandrate? » a 
il Pienionte contro le accuse dei settembristi. E Queste nobili parole sono seguite dai seguenti 
con questa proposta si sarebbe ancora imitato in || cenni biografici: « Il Dottore Giuseppe Civinini è 
bene l'esempio che la Consorteria toscana, por- || di Pistoia. Fece i suoi studi in Firenze e in Pisa 
‘tando il Boncompagni in uno”dei Collegi di Fi- || dove perdette suo padre, celebre Professore di 

+ renze, ci dà in male. Ma ciò che non ha saputo || Anatomia comparata in quella Università, e dove 
(o voluto) faro l’ Associazione permanente per To- || prese la laurea. 
rino lo faranno gli elettori dì Biandrate pel loro Le vicende politiche avendolo tratto ad esulare, 
Collegio. doltissimo qual è nella letteratura classica, venuto , 

BIANDRATE. — Con vera soddisfazione ripro- |{ in Piemonte, professò nel Collegio di Cuneo; e 
duciamo dal Vessillo di Vercelli e facciam nostro || cooperò moltissimo a tutte le pubblicazioni del 
il seguente articolo scritto da quell’egregio uomo, || Partito Unitario. usati 
che è il prof. De Agostini. Nel 1857 fu uno degli emigrati che dovettero 

« Gruseree Civinini candidato proposto al Col- || allontanarsi dal Piemonte, —— Riparato a Ginevra 
legio Elettorale di Biandrate. — Ecco ur nome || continuò colà i prediletti suoi studi. — Andò in 

. dei più intemerati ed illustri che abbia l'odierna {| seguito in Inghilterra, dove inolto studiò il sistema 
stampa ilaliana, un nome che i primi Collegi del || parlamentare di quella Nazione. — Lo troviamo 
Regno potrebbero onorarsi ‘di mandare loro rap- quindi in Costantinopoli tutto intento alla educa- 
presentante nei consigli della Nazione. zione di due nobili giovinetti affidati alle sue cure. 

Quando per le torinesi proteste contro le in- In Oriente il Civinini si approfondì sempre più 
sidie del Ministero Minghetli-Peruzzi e i danni e !! negli studi filosofici e storici. — Tornato in To- 


le onte del Trattato del 15 settembre, levaronsi || scana nel 1860, ne ripartiva per la Sicilia per 
mille voci ad accusare il Piemonte di reazione || unirsi a Garibaldi. — l'ondava a Palermo il Pro- 
municipale, il solo (fra i non piemontesi), il solo motore, primo giornale unitario dell Isola, ma indi 
che entrasse av prenderne arditamente la difesa, || a poco deposta la penna, prendeva la divisa del 
in quei tristissimi ‘giorni, il solo che si opponesse soldato, e col grado di luogotenente prima, e poi 
a quel torrente d’iniquità, e collocasse nella vera {| di capitano faceva tutta la campagna meridionale 
sua luce la' natura: di quel moto tutto italiano, |j da Palermo al Volturno, — sia 

era il Direttore del Dititto, era Giuseppe Civinini || Dimessosi infine volontariamente dal grado, rien- 
che mostrava allora più che mai quanto fosse |} trava nella vita politica, ed entrato nella Reda- 


. 
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GIUSEPPE FERRARI 


Monsieur Nadar, vorrebbe farmi la genti- 
lezza d’un posticino nella navicella del suo 
pallone aereostatico? 

Per andar dove? 

A trovare il sig. Giuseppe Ferrari. 

È di là dalla Manica ? 10 mi prendo l’impegno 
di portarvici, perchè ora proprio ho tutto in 
pronto per movere dalle Tuilleries, e discendere 
al Palazzo della Regina Vittoria. 

Buon viaggio signore! Ma io non vorrei par- 
tire per discendere; vorrei s’ella potesse farmi 
questo favore, andare un quarto d'ora nelle nu- 
vole, e giunto là s’ella potesse trovare un punto 
d’eliquibrio che le permettesse di non andare nè 
più in su nè più in giu, fermarmi per fare 
il ritratto del filosofo della storia, o dello sto- 
rico della filosofia. 

Sarà difficile, caro mio, librarsi in aria per 
un quarto d'ora, immobili! cerchiamo ancora 
il da mihi ubi sistam d’Archimede. Se poteste 
far più presto!. 

Cercherò di far il possibile. 

Allora su presto, e tagliamo le corde; frrrum!! 

Abi ahi ahi! basta monsieur Nadar; non ci 
veggo più, mi sento il capogiro. 

Coraggio coraggio. Sc volete trovar il sig. 
Ferrari bisogna andar su. 

E su, e su, © su..... Kecolo là!... Ha la 
chioma argentea per riflesso delle nubi in cui 
s’intingo, la fisonomia assorta in perpetua con- 
templazione, gli occhi che paiono costretti a 
guardare in su da una macchinetta a réssorl 
‘ che gli abbiano piantata nella nuca, il passo 
come d’uomo che va via nel vuoto, il pensiero 

sempre più in su del sito in cui sì trova la sua 
persona — sul labro gli si disegna un sorriso 
perpetuo che a prima vista parrebbe di bonomia, 
ma poi se si cerchi di metterlo in armonia collo 
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sguardo, si vede subito ch'è un sorriso di com- 
passione, che confina collo scherno delle mi- 
serie umane. 

Come spirito, vaga sempre in un'atmosfera 
sublime, a cui non arriva la bassa contempla- 
zione terrena. Come corpo, seguendo la legge 
comune dei gravi, qualche volta precipita in 
terra, e sulle baionette francesi di Magenta e 
Solferino si lascia portare al Parlamento ita- 
liano, a sedere tra la turba volgare degli ono- 
revoli. 

Là sullo stallo del deputato, parla annuvo- 
lato e a guizzi di elettricità, pare una pietra da 
fuoco a cui coll’acciarino si schianlino le scin- 
tille. Beata l'invenzione dei fiammiferi! Vi ri- 
cordate i tempi dell’acciarino? tacchete tacchete 
tacchete, dopo venti colpi rompeva una scin- 
tilla, non prima di averci rotte con colpi a vuoto 
le unghie, è il più delle volte anche quella scin- 
tilla non attaccava la lesca; null’ostante, però 
era fuoco! 

Il sig. Ferrari è proprio la pietra da fuoco, 
e questo basso mondo è il suo acciarino. Dàgli 
e dàgli, sprazzano da quel cranio ogni tanto dei 
lampi, ma èraro che appicchino incendio. 

Sono lampi però che spaccano la tenebra, e 
fan guizzare la luce sul profondo orizzonte. 

Ma quando l'occhio vorrebbe studiar ciò 
che gli è balenato, addio patria, l'elettricità 
s'è sfogata, tutto torna nelle tenebre come 
prima. 

Alcuni, dallo schioppettio sfavillante dci suoi 
paradossi, credono aver indovinato intero il re- 
cond.to suo pensiero, e lo accusano di passioni 
municipali, di odii comuni — La sbagliano — 

Ferrari non va giudicato coi cannocchiali da 
teatro; bisogna, per vedervici dentro, piantar- 
gli contro il telescopio degli astronomi. 


È troppo lontano da noi. 

È un abitante della luna caduto in terra. 

Là dall’alto in cui fa le sue passeggiate ne- 
bulose, guarda ed abbraccia coll’occhio e col 


del piemontesismo, smossa una pietra che 
inciampava il suo sistema. 

Qual è il suo sistema? 

Ah questo poi non non lo so; mi conver- 
rebbe montare sulla specula del Palazzo Ma- 
dama, e leggerlo nel telescopio, e non ho 
tempo; e poi anche letto. non so se lo com- 
prenderei, perchè vi sono caratteri che si veg- 
gono ma non si comprendono. 

Il sanscrito, l’arabo, il chinese, e un’infi- 
nità d’altre lingue, sono segni indecifrabili 
per noi. 

Finchè gli onorevoli di quaggiù vi parlano 
e vi discutono di leggi per la nazione, egli si 
agita sul suo scanno, vede il municipalismo 
meschino in quanti vi parlano di nazionalità ; 
anco accondiscendendo di calare in terra a 
rappresentare sulle baionette di Magenta e Sol- 
ferino un collegio, egli vi viene coll’intendi- 


| 


| 
pensiero tutto intero l’orbe terracqueo; quan- 
d'egli si vanta di aver inventata la guerra al 
piemontesismo, lo fa non per ira contro il Pie- 
monte, ma per la coscienza di aver sulle rovine 
| 


È un'idea che ci viene «dal conforto della 
nostra credenza che l'umanità sia progredita, 
ma del resto potrebb'essere benissimo che anche 
oggi si assolvesse Barabba e si condannasse 
Gesù, dal momento che ieri, non più tardi di 
ieri,abbiam veduti assolti ì settembristi, e con- 
dannato Gianduia! 

Ferrari non è un uomo; è uno spirito va- 
gante che ha preso un po’ di ferie per calare 
dalle regioni eteree, e venire in villeggiatura 
fra noi. È naturale che per voler godere della 
nostra vita, ha dovuto uniformarsi ai nostri usi 
e costumi. e quindi s'è vestito da uomo. Ma 
sapendo a quali regioni appartiene, ha fatto 
male a prendere la cittadinanza italiana, per- 
chè un dì o l’altro gli metteranno in spalla il 
fucile della guardia nazionale, e vedere uno 
spiritista del mondo delle nuvole far la guardia , 
al palazzo Pitti, la sarebbe una farsa tulta da 
ridere. 

Quantunque villeggi fra noi, egli sta sempre 
in carteggio cogli astri. 

Tutti gli ingegni nostm sono miserie per lui; 
sono fuochi fatui che vorrebbero parer veri, 
ma non lo sono. 

Nel Conte Cavour egli non sa vedere che 
un successore di Balbo e Gioberti. Solamente 


mento di parlare in nome dell’umanità come | questi eran uomini ch'eran corsi a volontarie 


missionario della Francia, che dall’ 89 è il 
nuovo messia delle genti. Coi lampi del suo 
genio tradisce concetti che non finisce. c che 
chi lo ascolta, dovrebbe aver il talento di- 
vinatorio di comprendere ad un sol guizzo: 
così per esempio attribuendo alla Francia la 
missione di un nuovo Cristo, eeli batte le mani 
all'imperatore che se ne impossessò col can - 
none, per moverla e farla marciare, 

Se i deputati parlano dell’abolizione della 
pena di morte in Italia, egli monta il Golgota, 
e «se siete cristiani, egli grida, ricordate che 
Cristo fu condannato al patibolo. » Sta a vedere 
però se oggi Cristo portato dinanzi ai nostri giu- 
rati, verrebbe nel 1865 condannato per assol- 
vere Barabba. 


en i 


| sconfitte nell’interesse della corona; Cavour 


succedeva Toro colla. più felice abilità del 
trionfo. — « Ma di chi era la vittoria? egli 
« domanda — dell’Itala o del Piemonte? » 

Il suo tie è li. Egli stando da lassù, e ve- 
dendo che Cavour la faceva da Garganlua, 
precipito come Mose dal roveto ardente, sca- 
raventando le favole del Sinai sugli adoratori 
del vitello d’oro, perchè vide che il Piemonte 
volendo ingoiarsi tutta l’Italia, questa avrebbe 
finito collo scomparire, e non vi sarebbe stato 
che un mostruoso Piemonte ingrossato come 
una donna da parto, e chissà? avrebbe potuto 
crepare d’indigestione. 

gli avrebbe voluto che uno dei mille ful- 
mini scagliati dalla rivoluzione francese del 48, 


fosse piombato sul Vaticano; che all’insensata 
parola = l’Italia fa da sè = fosse piombato 
addosso un altro di quei mille fulmini; che gli 
altri fossero piombati su tutte le reggie ita- 
liche; che spruzzatene fuori tante repubbli- 
chette, l’Italia si fosse posta a ballare la polka 
in tanti Parlamentini in pillole, con una Dieta 
in vagoni della strada ferrata. 

Di politica vi parla coll’idee rabbuiate dalle 
memorie delle tombe, le cui ombre storiche 
vi trac in lunga fila ogni tanto dinnanzi al 
Parlamento, a darvi spettacolo della Danza 
Macabra. — Di religione egli ha quella di 
tutti i geni — non ne ha nessuna, perchè 
per lui la scienza è Dio. Egli quindi avrebbe 
voluto distrutte tutte queste anticaglie di frati 
conservati nei loro conventi, di monache nelle 
loro celle, di abati nelle loro prebende; egli 
avrebbe voluto fulminati 1 vescovadi, le loro 
proprietà, le loro ricchezze, le fraterie d'ogni 
specie, gli amuleti, i miracoli, San Gennaro, 
Santa Rosalia, e il monumento di Gioberti che 
ci regalava l'apologia del Papato, e forse bru- 
ciate le ceneri del Conte Cavour, che faceva 
trionfare il principio proclamato dalla Camera 
che volle = libera Chiesa in libero Stato. 
Anch’egli il sig. Ferrari si confonde in ciò con 


_ 
nd 


quei poveri mortali, che credono in quella for- 
mula espresso da Cavour il pensicro, di lasciar 
libera la Chiesa di far tutto ciò che volesse a 
danno dello Stato. Quantunque collo spirito 
molto alto, siamo d’avviso che il sig. Ferrari 
non arrivasse di lassù, a legger bene l’osplica- 
zione della formula Cavouriana. 

La Chiesa libera in libero Stato, sarebbe 
morta 24 ore dopo ottenuta la sua libertà. 

Giuseppe Ferrari è più una mente che vede, 
e che grida il male che vede, di quello che 
una mente che vedendo provvegga. 

Egli grida: = il male è dappertutto, nelle 
leggi unificatrici che sono una menzogna, per- 
chè da una parte s’impicca e dall’altra si abo- 
lisce la forca, perchè da una parte si condanna 


ni 
i 


lo spergiuro, dall'altra si assolve il testimonio 


falso e la sodomia; da una parte si paga e 
dall'altra si collabora all'unità chiedendo 
spese pel proprio territorio e riftutandole 
spartanamente alle altre provincie. = 

Ha ragione; ma anche Prhoudon era un 
sublime ingegno per gittare in viso ai gover- 
nanti i mali della Nazione, ma poi quando si 
andava a cercarne i rimedi, il libro cra finito, 
la scienza era chiusa. 

Ferrari è un filosofo alla Prbhoudon; non 
trova niente di bene sulla terra —— bestemmia 
tutto — bestemmia Balbo, bestemmia Gio- 
berti, bestemmia Cavour, bestemmia il pic- 
montesismo, bestemmia la Monarchia, bo- 
stemmia la Repubblica unitaria; egli non pensa, 
non sogna, non suda che repubbliche federali. 
Il medio Evo è il suo non plus ultra, e sì 
direbbe che ha votato con giubilo l’ingratitu- 
dine degli Italiani contro Torino, per la spe- 
ranza che dal fermento del sanguc inutilmente 
e iniquamente versato, potessero uscirne quegli 
odii municipali, che scpolti dall’azione emanci- 
patrice del piemontesismo, dovrebbero evocare 
le glorie delle vetusto divisioni, c ridonare alle 
tante capitali italiane la loro possanza au- 
tonomica. 

Ferrari non ostenta la propma scienza, ma 
senza accorgersi la sciorina come fa lavandaia 
il bucato ad ogni lume di sole. Così non v'è 
discussione di qualche rilievo, che fatta cat- 
tedra dello stallo del Parlamento, c tenuti gli 
onorevoli in conto di scolari d’università, egli 
non piova giù con un torrente di lezioni sto- 
riche, cominciando da Adamo fino a Mosè, da 
Mosè fino a Cristo, da Cristo fino a Pio IX --— 
e nel campo religioso seminando a larga mano 
tutto ciò che gli turbina nel cranio bollente, 
apre la valvula della letteratura, della filo- 
sofia, della politica, della poesia, e giù che 
nessuno può tenergli dietro, da Romolo fino a 
Vittorio Emanuele, da Clodoveo fino a Napo- 
leone II, da Dante fino a Manzoni. 

Portatelo via dal Parlamento, ove è necessità 
d’uomini, che meglio che a sfoggiarvi tutto 
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. Fu primo a cominciar la guerra ingrata. 
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Arrivera alla metal 


intero lo scibile, vengano a insegnarvi prati- | rista si tace ed alza le spalle. I filosofi poi 
camente come si possano librare le entrate {| sono discordi, ma non accettano le intima- 
colle uscite, prima ed unica scienza da cui zioni dei tribuni. Per chi guarda ai principiì 
sfarfallano come corollario tutte le altre che ! 1a nuova Italia sorge, si sosticne e si pro- 
costituiscono la saldezza degli Stati, e pone- |! paga colla morte, perchè la guerra e la ri. 
telo alla Tribuna di un’Accademia scientifica, ! voluzione i due moventi del progresso, sono 
e non potrete a meno di pendere dal suo | armati di scure. -— Che chiede il regno se 


labbro, e sentirvi attratti, trasportati, affasci- I non l'indipendenza, la difesa della frontiera, 
| 2, | Î | 
nati nel verliginoso roteare delle sue idee, |! ]a guerra al nemico? E come fate la guerra 


i { 
svolte anche con una certa cleganza di frase, se non colla spada, col cannone, colle for- 


e con una maestria dell’arte che vi diletta. 
Lasciatelo semplice Deputato, ed @ un 

anacronismo coll’oggi, è un forestiero cogli 

italiani, è uno spirito che nessuno raggiunge, 


che nessuno sa fermare, è un cavallo furioso 
che non si lascia pigliare per farsi mettere il 


morso. 


A Ferrari ruota magnificamente in pugno 
il flagello — non saprebbe del pari tener 


in mano le redini — insofferente egli stesso di 
freno, lascierebbe, se fosse alla guida della 


nazione, correre il carro a precipizio, ruinando 


esso pure coì carro e colla nazione. 

Che cosa volete di più stupendo, per esempio, 
di questa pagina sulla sua sdegnosa asten- 
sione alla votazione di quella sublime cor- 
belleria sull’abolizione della pena di morte? 

e Mi astenni, egli dice, e l'astensione la- 
sciava abolita la pena di morte in Toscana, 
giusta la tradizione leopoldina; la lasciava 
sussistere nelle altre provincie dove è giu- 
dicata necessaria; c non pregiudicava la que- 
stione nelle sue future soluzioni. — Non mi 
astengo però qui dal dichiarare che rifiuto 
di seguire la democrazia italiana, quando 
impone qual dogma l° abolizione della pena 
di morte. — Questo non è dogma, ma una 
tesi dei filantropi di conto anni or sono, tesi 
sconfitta dalla rivoluzione francese e annegata 
da Robespierre nel sangue del 93. I meno 
avanzati di Francia la rinnovano di quando 
in quando o per fermare la giustizia del po- 
polo, o per mascherare la loro immobilità 
coll’apparenza del moto; ma la scuola terro- 


| fezze, con mille strumenti di morte? Come 
tenete unite le armate c date ali al comando, 
| se non coi consigli di guerra e colla disci- 
| plina, che tosto corre all’ ultimo supplizio? 
Tutto è guerra sui confini dello Stato, guerra 
o servitù, guerra o sconfitta, guerra o tradi 
mento. E all’interno si procede ancora colla 
guerra, cioè colla rivoluzione che è guerra ci- 


Ì 


Se aperta 0 latente, ma sempre in potenza 


in ogni atto, nelle menome novazioni, che, 
i aggiunte le une alle altre, conducono a quelle 

violenze che paiono eccezioni all’occhio volgare, 
i Togliete l’insurregione, la sommossa, il terrore, 
i l’interna disciplina della guerra civile, come 
i avanzate voi d’un passo di fronte a chi tiene 

tutte le ricchezze, tutto le fortezze ? 
j  « Vorrei poi conoscere come il diritto di pu- 
| nire che si fonda o sull’esempio, o sulla libertà, 
; 0 sulla difesa, o sull’allarme, o sulla necessità, 
| o sull’espiazione, si fermi innanzi al limite della 
morte, ammettendo nel tempo stesso l’orribile 
tortura «della prigione che abbrevia la vita. 
Vorrei pure intendere come l'ottava legislatura 
subalpina (!) sì sanguinaria contro i briganti, 
consacrasse quindici giorni all'abolizione della 
pena di morte, senza dire motto per modificare 
il sistema di educazione, il riparto della ric- 
chezza, e l’intera legislazione, che dovrebbe 
diventare attraente come un falanstero dal mo- 
mento che le si toglie la sua forza reprimente. 
Da ultimo desidercrei mi fosse spiegato, in qual 
modo siansi consacrate tante parole a tale 
questione, senza che alcuno dci miei onorevoli 
colleghi si accorgesse esservi qualche contrad- 


dizione tra l’abolire l'ultimo supplizio, e l’ado- 
rare pei il Dio Cristiano che ha un solo figlio, 
e lu condanna a morte, perchè aveva già con- 
dannato a morte l’intero genere umano. Non 
sì parlava sul serio, » 

Lo credo anch' io. 

Il sig. Ferrari tultochè spirito incarnato, 
e fatto cittadino di questo basso mondo, sta 
sempre però colla sua fantasia sulle sfere, c 
di là creandosi un concetto sul roteare delle 
umane vicende, egli vede un mondo che per 
predestinazione st avvolve nelle giganti me- 
teore, che passarono a lumeggiare il creato; 
e lo fa fremere d’ira divina col Ghibellino, 
palpitare d’amore con Petrarca, satanizzare 
con Macchiavello, © sfolgoreggiare per in- 
domita febbre del bello con Michelangelo e 
Raffaello. 

Il Ferrari in tulle queste piramidi della sto- 
ria, non vede già dei semplici mortali, che per 
ingegno distinto c studi profondi sicnsi levati 
dalla intelligenza comune, e rimasti noti alla 
posterità per questo. No; in questi uomini che 
per le loro gesta il mondo e la storia battezza- 
rono Genii, egli vede dalla sua atmosfera degli 
spiriti, che si staccarono dalle regioni superne 
e che andarono a vivificare la terra. 

Forse chissà! egli pensa che da qui a quat- 
tro secoli, come oggi si dice il secolo di Dante, 
si dirà del nostro il secolo di Ferrari, perchè 


Cavour, per la sola ragione che di Cavour re- 


egli pure si compiacque di staccarsi dal firma- 
mento per venir a vivificarei. 

Se però questa scuola avrà seguaci, da qui 
a quattro secoli sarà più facile che la storia 
dia al nostro secolo il battesimo di secolo di 


sta un’operaimmortale, laddove di Ferrari ab- 
biam paura che resterà ciò che resta nell’aria 
dopo il guizzar del baleno. 

Monsieur Nadar, vuol ella aver la compia- 
cenza di aprir la valvula del gas? 

Volete discendere? avete già finito? 

Oh finito no; --- Ne avrei caro signore, 
da non finir più, perche Ferrari è un commento 
dell’umanità, e a svolgerlo bisognerebbe far 
i conti con altri che con un semplice Direttor 


quenti, continui, irrompenti, precipitanti, ma 
tutti slegati e che non dan luce che duri, por- 
chè guizzano e riguizzano ma non si seguono. 
Da una università può fiammeggiare entusia- 
smando e passare frequentemente per Genio. 
Dallo stallo d’un Parlamento, è un arnese 


giornale. Ferrari ha lampi di genio, fre- 


monsieur Nadar, perchè mi cominciano a tor- 
nar lc vertigini. 
E il vostro originale lo conduciamo con noi? 


È lusso affatto inutile. "Torniamo abasso , 


i No per carità lasciatelo là, sta ben nelle 


nuvole. 
PLINIO ARCAS. 


ANTONIO CORRADO 


« Signor Presidente, domando la parola. » || 


Sapete voi, lettori garbati, dove vorrei 
condurvi? 

Nientemeno che al Circolo Politico di Torino. 

Forsechè questa passeggiala non vi va 
troppo a genio? 

In questo caso, me ne dispiace: vi ho cre- 
duti democratici puro sangue, e mi avveggo 
con-dolore che non lo siete. 

Voleva farvi ammirare il nostro eroe, ve- 
stito da tribuno, ed iniziando un generoso 
appello alla cittadina carità, in favore di una 
sventurata nostra sorella. Ebbene, amate forse 
meglio ascoltar A. Corrado sottrarre colla sua 


maschia cloquenza una innocente vittima alle 
unghie del fischio? 

La scelta è per voi: tribuno od avvocato 
— ecco la vocazione di A. Corrado. 

La nostra penisola è ora invasa dalla febbre 
elettorale. 

Molti intrighi, molti sorrisi di ogni genero c 
di ogni sesso, molte significative strette di 
mano, molte promesse inattendibili e strane, 
vanno acquistando alla futura Camera 4453 
Cavour, od altrettanti Ciceruni in fieri. Sfor- 
tunatamente è questa la dolorosa istoria di 
molti anni, € tutte le volte che una nuova 
| Legislatura scende nel sepolcro, l'inevitabile 


orazione funebre è questa: « Speriamo in una 
Camera migliore! » 

Eppure v’e un antico proverbio che dice: 
parce sepulto. 

Ora che viviamo in tempi di rivoluzione, e 
che sconfortati di tutto c di tutti, tendiamo 
fiduciosi ad un migliore ignoto, sembra che il 
paese voglia cambiar dirézione anche nc’suoi 
rappresentanti. 

Via le antiche parrucche, congedo illimitato 
agli occhiali bleu, fuori gli uomini troppo sta- 
gionati che hanno fatto la Convenzione ed arri- 
schiata la bancarotta. 

Non più uomini vecchi. Inscena uomini nuovi. 

Nuovi alla vita, alla politica, alla rappre- 
sentanza. 

L'antico elemento ha finito di esistere, il 
nuovo comincia a vivere. 

Ebbene, eccovi A. Corrado. Ia egli tutte le 
qualità dalle circostanze richieste? 

Niuno negherà che fra i nuovi egli non sia 
nuovissimo, pochi contraddiranno quando io 
dica che fra molti indegni, egli è degnissimo, 

Poco si può dire di lui e della sua vita 
trascorsa; ina sc il paese non può fin ora glo- 
riarsi del passalo di quest'uomo, deve però 
sperare assai nel di lui avvenire. 

Nella sua terra natale di S. Remo, si meritò 
fin da giovane gli onorati titoli di ropubbli- 
cano, di pertarbatore dell’ordine e di sfegatato 
rompicollo. 

Teniamo calcolo di questo, e tiriamo innanzi. 

Egli capì però anche da giovane, che a far 
il repubblicano in piazza, v'è pericolo non già 
di guadagnar molti punti agli esami e molti 
clienti allo studio, ma bensì molte brave am- 
monizioni ed altrettanti giorni di gattabuia. Si 
pose quindi a studiar alacremente, cd un bel 
giorno si pettinò per bene, si pose la toga 
sulle spalle, e cominciò a far l'avvocato sul 
serio. La parola gli era sempre stata facile 
nelle piazze e nei Circoli, non gli mancò quindi 
eloquenza c persuasiva anche nel foro. 

Venne il 59, e l’interruppe mentre stava 
rovistando nelle Pandette, c digeriva un pre- 
cetto di Ulpiano. La febbre invase lui pure; 
dimenticò di essere avvocato, si rammentò di 
essere cittadino. Giltò in'un canto toga e 
Pandette, indossò la tunica e cinse la spada. 

Così facevano gli antichi Romani. 

Ma quelli ritornavano poi alle loro case, 


| 


ove li attendeva il trionfo; ed invece A. Corrado 
lasciando i campi di battaglia, ritornò ai patrii 
lari, ove trovò la croce dei SS. Maurizio e 
Lazzaro, quella stessa con cui si tenne ono- 
rato Bensa, e che si compartisce a tutti i 
grand-venceurs c reali portinai. 

Qui a Torino noi l’ascoltammo al banco del- 
l'accusa invocare la giustizia della legge contro 
i militari colpevoli, quindi nel luogo istesso ed 
innanzi agli stessi giudici chiedere un’assolu- 
toria, e spesso fortunatamente ottenerla: in am- 
biduei casi, spiegando rara probità di carattere, 
sincera convinzione del vero, e felice eloquenza. 

Qui tra noi egli seppe crearsi una nuova 
patria, cattivarsi nuove benevolenze, formarsi 
una nuova famiglia. 

Or bene; poichè egli è onesto, liberale, 
eloquente, vero Italiano, perchè non lo porrà 
la terra sua natale nella nuova Camera al 
posto di un corrotto Susani, o di un’inutile 
macchina ministeriale? 

Di questo può star certo il pacsc, che 
giammai la Camera dovrà per lui ordinare 
un'inchiesta, onde comprovare la sua onestà 
od il suo amore pel paese. 

La Cronaca Elettorale racconta che anche 
per lui, nel suo Collegio si grida, si insulta, 
si mmaccia e si viene perfino a vie di fatto. 
Fra una settimana tutto sarà cheto, le con- 
lusioni saranno svanite, ed il nostro eroe, 
speriamo, sarà Deputato. 

« Questa parola vi fa sorridere e vi fa bat- 
tere il cuore, nevvero signor A. Corrado ? » 

Ebbene, procedete sempre con lealtà e 
con fermezza, e se il voto del paese vi 
manda alla Camera, siate onesto. siate libe- 
rale, siate Italiano. 

L’avvenire è per voi; egli non deve spa- 
ventarvi. Molti altri giovani vi sono compa- 
gni; si accingono al pari dì voi allo prime ed 
alle più ardue prove: stringetevi tutti la mano, 
unitevi in un solo pensiero, in quello della tanta 
sospirata felicità della patria, cd allora... 

In questo caso, io preparerò fra qualche anno 
una nuova biografia di A. Corrado, e sono certo 
che allora non me ne mancheranno i dati. 

Torino, 18 ottobre 1865. 


FEDERICO PUGNO. 


CAPRIOLO DOMENICO, gerente. 


- Da une are pento attraente 
Torino, 1865 — Tipografia Nazionale di BortEno Luigi, 
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Le associazioni si ricevono: 
Torino (a domicilio) e Provincie 


In Torino, alla Direzione presso la Tipo- 
. time stre L. 3 — 
Veneto |. . 


giafia Nazionale, via Bottero, n. 8, e dal 
î . 00. + 1, » 4 50 principali Librai. i 
Francia e Svizzera . . ad, » 4 —Il|In Firenze, presso A. BACCANI, via Cal- 
Semestre ed anno in proporzione. zaioli; D. A. FERRONI, via del Corsu, 
on si accettano associazioni N. 14,6 GIO. NICHETTI, via 
minori di un trimestre. Panzanì. 3 
Lettere e pieghi inviati-frarc' 1{{|Nelle altre Provincie, dagli Uf- 
alla Direzione. fici postali. 


Distribuzione in Terino presso. G. MARCHISIO 
portici della Piera. 
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Lo scoraggiamento, l'indifferenza e il disordine formano il quadro delle elezioni generali 


«È del 1865, 6 ì ballottaggi che si verificano în quasi tutti i Collegi «elettorali d’Italia ne fanno 
) xi la cornice. 

RE: In mezzo a questo caos una cosa ci consola, ed è il vedere in Ballettaggio i campioni 
240 della consorteria. Chi l’avrebbe detto che i Ricasoli, i Peruzzi, i Minghetti, gli Allievi non 
d <& sarebbero riusciti alla prima prova? A nessuno sfuggirà il significato affatto speciale di questi 
:, ’*—ballottaggi. Ai Ballottati poi il doversi presentare ad una seconda votazione a Firenze, a 

‘ Bologna, a Desio, più che un’'umiliazione, è una sconfitta. 
n OVIGLIO. — Eletto Paolo Ercole, teologo, av- || schietto patriottismo e perfetta indipendenza di 
$ & vocato e servo devotissimo dei signori Peruzzi c | animo e di posizione. Auguriamo quindi al col- 
ui ba Minghetti. si legio di Nizza Monferrato la scelta del conte Corsi, » 
RL VILLANUOVA D'ASTI. — Votanti 880. Avvo- || -SANTHIA®. — Ballottaggio tra l’avr. Manazio e 
lai # cato Via 633, Aliberti 126, Boncompagni 84; l’avv. Gastaldetti. Speriamo che il rappresentante 
th 4 eletto Villa. Queste cifre non hanno bisogno di || di questo Collegio al Parlamento Nazionale sarà 

ie commento: onore agli Elettori di Villanuova. l’avv. Annibale Marazio. 

Pu CRESCENTINO. — L’&x Deputato Castro Ara, AOSTA. — Eletto il comm. Berti all'unanimità. 


che meritamente era annoverato fra i membri più 
intelligenti e assidui della Camera, di carattere 
indipendente, e libero per posizione sociale di at- 
tendere ai lavori del Parlamento, si trova in bal- 
lottaggio con Bertolè-Viale, che, come ufficiale su- 
periore dell’esercito è vincolato al governo, e non 
può per conseguenza presentare quelle guaren- 
tigie di perfetta indipendenza, che ora special- 
mente si richiedono in un Deputato. Se gli Elet- 
tori di Crescentino faranno un confronto spassio- 
nato della posizione dell’uno e dell’altro, l'esito 
del ballottaggio sarà senza dubbio favorevole al- 
l’avv. Ara. 

NIZZA MONFERRATO. — Intorno al ballottaggio 
tra il conte Gracinro Corsi ed il comm. Visone 
riportiamo con piacere dalle Alpi quanto segue: 

« Siamo stati neutrali nella lotta elettorale del 
collegio di Nizza Monferrato, perchè tra gli altri 


candidati verano due nostri amici, il conte Gia- 


cinto Corsi e il cavaliere Incisa. Ma ora che Purna 
ha pronunciato un primo verdetto, e v'ha pallot- 
taggio fra il conte Corsi e il comm. Visone, noi 
ci pronunciamo recisamente pel conte Corsi, il 
quale accoppia a svegliatezza d’ingegno esperienza 


amministrativa, coltura svariata, studi geniali, 


DRONERO. — Eletto A. BrorFenio. pi 
ALBA. — Eletto M. Corpino. 


Queste tre elezioni ci fanno un po’ di un 
sangue: bravi o Elettori. 

CARMAGNOLA. — Ballottaggio fra Teccmo e 
Rayneri. Ehi Elettori di Carmagnola siete matti? 

CHIVASSO. — Ballottaggio tra l'Avv. Viora ed 
il conte Ceresa. Ripetiamo: l’avv. Viora ha una 
vita parlamentare gi parecchi anni, che gli fa 
onore — la deputazione non gli servì mai di sga- 
bello per ottenere impieghi e onori — è franca- 
mente, sinceramente liberale — questi sono fatti 
che gli. meritano la rielezione, e noi siam certi che, 
nel ballottaggio di domenica la vittoria sorriderà 
all’avv. Viora, ; 

VIGONE. — Ballottaggio tra il col. Corte ed 
il comm. Oytana. Parecchi dei compagni d’arme del 
Corle come Cairoli, Tamaio, Guastalla e La Porta 
riuscirono alla prima votazione, parecchi altri 
sortiranno vittoriosi dai ballottaggi. Elettori di 
Vigone fate' che anche CLementeE Corte segga 
in Parlamento, ‘ 

CEVA. — Eletto il prof. SrecarDi — Barge, eletto 
G. B. Bertini — Pinerolo, eletto Benrea — Ivrea,, 
eletto Bripa. Un bravo di cuore a questi Elettori. 

E qui pohiam fine alla nostra Cronaca Elettorale. 


La popolarità è cosa invidiabile, ed io per ren- 
dermi popolare, mi sentirei la forza ed il coraggio 
di appiccicarmi alle spalle dello acrobata Blondin 
allorquando eseguisce le sue escursioni sul canape 
teso, oppure mi attaecherei ad una delle falde del 
pastrano di Don Ambrogio servendogli da sugge- 
ritore ne’ suoi famigerati discorsi! 

La popolarità è desiderata da ogni mortale, 
prova ne sieno gli sforzi fatti da Federico Dogliolli, 
il quale a divenir popolare non indietreggiò di- 
nanzi al pericolo di prendersi una buona infred- 
datura, percorrendo in camicia Ie vie di Torino, 
e facendo di poi litografare fa scena più impor- 
tante del proprio eroismo . . . .. 

La popolarità è come la fortuna, chi non Pha 
la cerca e lavora di capo e di gambe per ac- 
quistarla! 

Sono rari, anzi rarissimi gli uomini che non 
ambiscono il popolarismo . 

A questi il popolarismo va incontro, pella ra- 
gione che da essi è sfuggito. 

Giuseppe Dolfi è Puomo più popolare della To- 
scana. ln Firenze il di lui nome suona come al- 
tra voita quello di Aronne tra le schiere israclitiche. 

Eppure il Dolfi non andò mai in cerca di po- 
polarità e pensò sempre a’ suoi fornì cd ai pani 
che avea da cuocere per la clientela. 

Qualcuno potrà credere ch'egli abbia inventato 
qualche nuovo e strano metodo per far abbrustolire 
le croste del pane, od una qualene nuova mac- 
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china atta a produrre maccheroni, tagliateli, stel- 
line od altre paste da cclissare la fama di quelîe 
di Napoli e di Genova 

Nossignori; nulla di tutto ciò! 

Giuseppe Dolfi deve la propria popolarità alla 
bontà del suo cuore, alla gentilezza de’ suoi co- 
stumi ed alla onestà dei principii a cui sinfor- 
mano le proprie azioni. 

Nato da un fornaio in molta voga pegl’innu- 
merevoli affari e pella eccellenza del forno, Giu- 
seppe crebbe maneggiando pani, panini e panettoni, 
mai sempre a confatto col forno, le legna ed il 
carbonino d’oliva. 

Se avvece di maneggiar pani crudi, scopar forni 
e bruciar legna, si fosse, da cui spettava, inne- 
stato nell’animo del Dolfi P amore allo studio e 
allarte, s'avrebbe oggi in lui un grande uomo 
di Stato, un apprezzalissimo giureconsulto od una 
immortalità artistica . 

Per mala sorte il padre del nostro Giuseppe 
non consultò gli oracoli, lasciò correre l’acqua al 
mulino e poco si curò dello avvenire morale del 
suo piccino, cosicchè l’ingegno e la fantasia del 
piccolo Dolfi crebbero rinserrate nel forno c nella 
fabbrica di paste senza poter aver uno sviluppo 
degno di esso . . .. 

Che peccato! . . . 

Se in altri termini fossero andate Ie vicende, 
attualmente forse la Toscana potrebbe vantare nel 
Dolfi una specie di Cavour sia pella intelligenza 
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Cappello inglese, soprabito alla Turca, abito di Francia, stivaletti 


alla Polacca . Viva la nazionalità ttaliana! 


come pel tatto politico; ma così volle il destino | 
d’Italia e della Toscana in particolare, ed oggi il | 


Dolfi non è che una gran buona pasta d’ uomo, 
incapace a far male, c tutto cuore per far del bene 
al prossimo. 

Caritatevole per bontà d’ animo, non per pao- 
lottismo, sostenne di suo proprio enormi spese, 
sagrificando quasi un cospicuo avere , dal padre 
accumulato a furia di cuocer pane, in dispendii 
patriottici. 

Buona parte di quella emigrazione che in epoca 
calamitosa avea ricoverato in Toscana e spccial- 
mente in Firenze, s' ebbe nel Dolfi un padre ed 
un fratello. 


“ 
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Polacco per-causa di pioggia... 


il Re d’ltalia volle insignirlo del titolo e delle 
insegne di cavaliere dei soliti Santi; ma il Dolfi 
rispettosamente rifiutò l'onorificenza e stimò bene 
farne di meno. 

Giuseppe è vero fiore di galantuomo. Oratore 
di mezzo carattere discorre benino, frequenta e 
prende attivissima parte nelle adunanze popolari 
o meeling ed è amicissimo di Alberto Mario. 

Uso da bambino ad avvicinare il fuoco, è caldo 
per sistema, suo] fremere ad ogni spuntar di sole 


Î ed è sempre rosso come una ciliegia pistoiese. 


Per chi non conosce il fornaio-polilico-popolare, 
al vederlo ben messo in panni, camminare pelle 
vie di Firenze, informato alla dip]omalica, facendo 


In merito alle opere di lui, il governo di S. M. p uso di grave ed appiombato passo, il reputerebbe 


La cuffietta sarà sempre di moda... in attesa di meglio .. 


Clu dei due si rubò 11 cappello? 


E NL OOO, nno 


un Ministro di Agricoltura e Commercio in ronda, 
ed io stesso quando m’avvenne d’imbaltermi per 
la prima volta in lui, il supposi, se non altro di 
grosso, un Presidente di Corte Criminale. 

Mentre i suoi concittadini di Firenze dormivano 
pettoruti sulle glorie avite e poltrivano nella 
mollezza, che il gran Babbo a bell’apposta pro- 
muovea onde distorli dalle cose politiche, il Dolfi 
comprese che le glorie degli avi son belle ec buone, 
ma non ridondano sui nipoti quando questi sono 
degenerati, e li cccitò più volle a svincolarsi da 
quella cerchia di municipali c d’antiquarii in cui 
stavano avvolti ed a fare anch'essi un passo verso 
la nuova èra di indipendenza. 

Il gran Babbo cui non andavano a sangue le 
idec del Dolfi, ogni qual volta avveniva in To- 
scana qualche sommossa aveva cura di tenerlo in 


I 
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gattabuia — e non poche volte ei vi si trovò a 
maturare le proprie opinioni ed a cercare il mezzo 
d’esprimerle. 

Ride bene chi ride 1° ultimo. 

Fu la volta del Dolfi a ridere quando potè ve- 
deve nuovamente il Babbo alzare i tacchi dalla To- 
scana: allora con entusiasmo votò, e con ogni sua 
possa fece riescire l’annessione del suo pacse al 
libero Piemonte. 

È peccato che il Dolfi non segga in Parlamento; 
uomini di fal fatta, qualunque sia la loro posìi- 
zione sociale, valgono sempre più dei nobili coc- 
ciuli, dei Ictterati utbpisti e degli amministratori 
infedeli, che l’Italia ha pur troppo avuto occa- 
sione di subire nella passata sessione parlamentare. 


RHEINEPONT. 


FISIOLOGIE SOCIALI 


m Deputato. 


n 


Deputato! Benchò il siamo onesti di qualche onorevole, 
poco onorevole, ne abbia oscurato d'alquanto il pre- 
stigio, la è pur sempre una bella parola! 

Il Deputato gode la franchigia rn — viaggia 
gratis in prima — accosta i ministri * può arrivare ad’ 
alte cariche — e ciò dai più coscienziosi. Dai meno 
serupulosi si mangia a quattro ganasce sul bilancio 
dello Stato — si fa l'intrigo su alta scala — si otten- 
gono pensioni, decorazioni... 

Non è una vera cuccagna ? . 


* 
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Eppure non è tutto oro quel che splende. 

Volete vedere da vicino quella vita di color di rosa, 
che è soggetto di tante brighe e di tante transazioni? 

Attenti, occhio alla lente ed osservate. 

Il signor D... riesce eletto nel comune di Y.... 

La premura degli amici, le felicitazioni dei compae- 
sani, la confusione stessa dei suoi avversari, i suoni 
armoniosi (più o meno) della solita serenata formano 
un tutto d’emozioni, che lo trasportano al settimo cielo; 
lo stesso mazzo di fiori, che avrebbe probabilmente ser- 


vito al suo avversario, lo inebbria — a pranzo fa una | 


indigestione. 
Non importa — è Deputato ! 


* 
* d 


Viene il domani — giorno degli intimi, — Deve ascol- 
tare i consigli, che sotto il pretesto di congratulazioni, 
gli vengono dati. 

Agli intimi s'aggiunge un’altra specie di locuste — i 
sollecitatori, che mentre protestano contro gli sprechi 
degli economi attuali, non domandano altro che appro- 
fittare degli abusi. 


Il Deputato deve subirli sotto pena di vedersi buttato 
in faccia il voto ottenuto. . 

Vi è una piazza vacante nel distretto elettorale ? 

Dieci, venti, cento candidati vi aspirano, tutti vi 
hanno lo stesso diritto. Il Deputato deve ascoltarli e pro- 


mettere la sua protezione — l’incauto! 


* 
* * 


Il giorno della partenza per Firenze è venuto. 


D° 
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Gli elettori accompagnano il‘ mandatario fino alla 
stazione. 

Si piange di dolore, lacrime di coccodrillo! 

Eccolo imballato! era tempol 

Fra il sonno e la veglia, sdraiato in un vagone di 
prima classe fa i conti di cassa e s'accorge che la de- 
putazione gli costa, in soli esposti, qualche migliaio di 
franchi; ma... cosa sono essi a fronte dell'onore d'essere 
Deputato? 

A Firenze cento lettere l’aspettano. Sono sollecita- 
tori in ritardo, che non hanno potuto avere l'onore di 
manifestargli a viva voce il piacere che hanno provato 
all’udire la lieta notizia dell'elezione d'un sì degno 
galantuomo a rappresentante del popolo. 

Alle lettere succedono le visite. Gli amici, gli amici 
degli amici, tutti hanno diritto di raccomandare ed es- 
sere raccomandati. 

Dalle sette del mattino alla mezzanotte lo seguono 
ovunque, in casa se è ammogliato, al caffè se scapolo, 
Teatro, alla Camera, al passeggio... dappertutto. 

L'operajo, il negoziante, il giovane di negozio hanno il 
loro giorno di riposo. Pel Deputato tutti sono feriali. Non 
è egli il rappresentante degli interessi della patria? 
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Il Deputato è il sollecitatore de’suoi elettori. 

Una volta stabilito alla Capitale si slancia negli uffici 
dei sette od otto ministeri ove debbono essere scaricate 
le diverse petizioni di cui egli è il distributore, 

Eccolo al ministero di guerra: gli uscieri (tutti i do- 
mestici delle autorità pubbliche, ed in particolare gli 
uscieri si danno importanza quando non sono insolenti), 
gli uscieri lo guardano d'alto iu basso, si rifiutano d’an- 
nunziarlo, ma non appena egli pronunzia la parola sacra- 
mentale, la scena cangia d’aspetto come nei tableaua di 
Teatro, Colla differenza che in Teatro il macchinista fi- 
schia prima del cangiamento a vista, ed il Deputato, se 
è persona di spirito, è tentato di fischiare dopo. 

L’usciere abbandona la gazzetta che teneva in mano, 
Si alza con precipizio, si atteggia a rispetto e corre ad 
annunziare l'onorevole. 

A tal nome il capo sessione s'alza come una molla, a- 
vanza un seggiolone e tuito sorriso pel sollecitatore pri- 
vilegiato che vuota le sue tasche sullo scrittoio, risponde: 

Si esamineranno scrupolosamente le petizioni ; si 
avrà il dovuto riguardo a tanto intercessore... e lo ri- 
conduce civilmente alla porta che ha cura di non chiu- 


dere finchè non siasi assicurato della completa sparizione 
dell’onorevole, 
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Pina re iii ai miri lie lieti ini pom! 


La croce rifiutò di cavaliere. 


RP > DION DIA è noi REBUS d'occasione 
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fat, 


Notato bene che tale scena si rinnova venti volte per | Risoluzioni importanti passano a maggioranza di voti 
| 


giorno al meno! senza essere discusse. 
Ghe importa? 
+ 
* + Lo stato e gi affari generali camminano come possono, 
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1) Doputato è il corrispondente obbligato di tutti i suoi l'essenziale, la corrispondenza particolare è fatta: gli e 


i i sono € ti; egli acquista presso di loro una ri- 
elettori. lettori sono contenti; egli acquista press loro una ri 
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gli riceve cinquanta lottere al giorno, non è necessa- |! putazione d'attività che conserva per essere certo della 


rio il francobollo! rielezione. 
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Ogni lettera vuole una risposta, e bisogna rispondervi + % 


peggio. Il Collegio ch'egli rappresenta è poco soddisfatto se il 


sotto pena di vedersi arrivare continui rimbrotti, e Ogni Deputato deve essere oratore..... o sembrarlo, 
Ma il tempo?” 


| suo mandatario conserva il silenzio, ogni Collegio ha 


Il pranzo, il caffè, gli amici, lo sedute non gli lasciano l'orgoglio di mandare un oratore al Parlamento. 


i 
che il tempo necessario per leggerle... ed ancora! il 1 Dio sa se ve ne mancano! 
Che fa egli? Ammesso che il Deputato ne abbia la stoffa, come tro- 
Impiega la maggior parte delle sedute alla corrispon- |{ vare in mezzo a tante occnpazioni estranee agli affari pub- 
denza. blici il tempo di esaminare un progetto di legge, di ana- 
Le discussioni della Camera si prolungano in mezzo al |{ lizzarlo, di prepararsi a sostenerlo o combatterlo? 
Il discorso è pronunciato, come vien viene, inzuppato 


grattamento delle penne metalliche, 
di parole rimbombanti e di circostanza, cd il paese è 


Dieci Deputati si levano appena alla voce del Presi- 
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Eletti e viceversa. 


Arriva il più delle volte che 11 Deputato non è oratore. 

Allora egli ricorre ai grandi mezzi, i satelliti sono la 
por aiutarlo; costa un po’ caro c si ripete la favola della 
cornacchia vestita da pavone, ma l'orgoglio del campanile 
è salvo, ed il personale solleticato, 

Il Deputato dell’opposizione ha i sollecitatori di meno, 
ma è il protettore di tutti i malcontenti. 

Il ministeriale ha qualche volta il piacere di obbli- 
gare qualcheduno; vede allora fronti serene, faccie 
allegre. 

Il Deputato dell'opposizione non ha attorno di sè che 
figure tristi ed oscure — fisionomie di allarmisti e 


qualche volta di cospiratori che egli è obbligato a cal- 
mare. 


pera i enzo nt 


Le folicitazioni che egli riceve sul suo coraggio e 
sulla sua cloquenza sono sempre miste a lamenti e 
cattivi pronostici che rianimano la sua verva, la sua 
collera, ma non allontanano l'interno rancore da cui è 
divorato. 


*% 
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Su qualunque banco della Camera egli segga un 
Deputato ha in dosso la camicia di Nesso — s'intende 
pei Deputati d’elezione e non per quelli che fanno il 
Deputato per mestiere. 

La posizione non vale la pena di lasciare i proprii 
affari, di sfuggire le dolcezze del tetto domestico, di 
lasciare gli amici e di rinunciare alle abitudini. 


Aggiungasi ora l'irritazione costante che si trova 
nello discussioni parlamentari, gli odii che attirano, 
la tensione continua dei nervi, l'alterazione conseguente 
della salute, e vi convincerete facilmente che è neces- 
saria una buona dose di patriotismo e d’ambizione per 
gettarsi a corpo perduto nella carriera politica parla- 
mentare. 


% 
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Un portafoglio — ecco la meta della massa degli 
onorevoli. 

L'ambizione — eccone la forza motrice. 

Ed arrivati a tafe altezza, sono essi invidiabili? 

Osservate quei sette forzati che remano sui loro 
banchi per fare entrare in porto — ammesso che siano 
partiti con questo principio — la galera dello Stato 
— ed invidiateli se ne avete il coraggio. 


+’ 
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Una delle due — o sono patrioti ed onesti, e lo 
splendore del posto, gli onori ed i compensi annessi 
non valgono le tribolazioni che recano |’ impossibilità 
di contentare quell'idra a più teste che si chiama 
pubblico amministrato — o non lo sono, come non è 
gran tempo s'è visto, e la deputazione non è che un 
mezzo di rubare a man salsa c di gavazzare sul lutto 
del paese; ed allora? 

Tosto o tardi si verrà al redde rationem, se è vero 


che Dio non paga il sabbato. M. 


IO 


PUNTWURE 


Molti sono i chiamati, pochi gli eletti. 

Questa volta alle clezioni abbiamo ballot- 
taggi su tutta la linca. 

A Firenze al barone di Broglio cd al Pe- 
ruzzi si fece l'accoglienza del ballottaggio. 
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Che sia proprio verosche i Fiorentini si vo- 
gliano svegliare? 
Sarebbe tempo! 


I Bolognesi ballottano Minghetti. —Si vede 
che la ricchezza mobile ha mobilizzati gli 
Elettori. 


A Rattazzi toccò la stessa sorte nella sua 
fida Alessandria. 

Gli Alessandrini son forse già tutti cavalieri 
o commendatori che non lo vogliono più? 


argo a ni 


Martedì sera andò in scena al Gerbino la 
nuova commedia del sig. Valentino Carrera 
I Gabbamondo. 

La commedia ebbe un esito infelice. Ep- 
pure c’è molto spirito. Il pubblico rise c poi 
si pentì d'aver riso. Fidatevi del pubblico! 

Un mio vicino, amante di bucolica, para- 
gonando la commedia ad un piatto di cucina 
disse: è un pasticcio francese condito al sale 
d’Inghilterra con sopra sparsovi il formaggio 


Livornese. 


La compagnia Ciniselli la prima sera delle 
sue rappresentazioni fece uno sfoggio di belle 
amazzoni, che vestite alla Polacca atténdevano 
al servizio di maneggio. 

La novità fu molto gradita dal pubblico. 

Si domanda ora al sig. Ciniselli se le amaz- 
zoni in questione siano state tutte sequestrate 
dai Russi poichè non si videro più. 

Consigliamo Ciniselli a telegrafare perchè si 
possano di nuovo godere. 


CAPRIOLO DOMENICO, gerente. 


‘torino, 1865 — Tipografia Nazionale di BortERO LuiGi. 


